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GIO





Giovanni Detta fissava le immagini sfocate di Gina, Jocelyn e Mary Rossi: la sua rosa di potenziali spose. Aveva meno di un mese per mettere un anello al dito a una di loro. Nessuna delle ragazze usava i social media, quindi avevano solo una manciata di foto, trovate di fortuna nel breve periodo di tempo avuto a disposizione. Considerando il tipo di attività in cui era coinvolto il patriarca della famiglia, Antonio Rossi—riciclaggio di denaro sporco per la mafia, tra le altre cose—aveva senso che le ragazze avessero deciso di non condividere alcuna foto personale su Internet. 

“Ancora non riesco a credere che tu abbia accettato” disse suo fratello Vincent, dal divano posto dall’altra parte della scrivania.

Vince credeva fermamente che la varietà fosse il sale della vita. La comproprietà di un club vietato ai minori, dove condivideva le donne con il suo socio in affari, lo aveva reso un playboy peggiore del donnaiolo fatto e finito che già era. Vince non riusciva nemmeno a contemplare l’idea di trascorrere il resto della sua vita con la stessa donna. Oppure, su richiesta di Antonio Rossi, per almeno per due anni, come nel caso di Gio. Ma questo era l’accordo. Rimanere sposato con una delle ragazze Rossi per quel lasso di tempo, in cambio della Rossi Enterprises; un punto fondamentale nel piano che avevano ideato per vendicare l’omicidio dei loro genitori. Naturalmente, considerando come stavano andando le cose, il vecchio non aveva avuto molta scelta se non affidare la sua eredità a Gio, piuttosto che accettare un’acquisizione forzata, ma Gio non poteva rischiare che l’affare andasse in fumo. Rossi era andato da lui per primo, visto che era stato un amico di suo padre, ma, alla fine, gli affari erano affari. Se qualcuno gli avesse presentato un’offerta migliore, non avrebbe esitato a dare in sposa una delle nipoti a un altro.

Si appoggiò allo schienale della sedia. “Sì, beh, l’ho fatto. Quindi, aiutami a scegliere una moglie così possiamo procedere con il nostro piano.” Condividere il suo cognome con una delle ragazze Rossi era solo un mezzo per raggiungere un fine. 

“Sto semplicemente dicendo che hai solo trent’anni, per l’amor di Dio” continuò Vince. “Sei troppo giovane per legarti per sempre ad una donna. Dovresti spassartela per almeno un altro decennio.”

“Disse il re dei party della Costa Occidentale” lo schernì Jackson. 

Vince lo fulminò con lo sguardo, guadagnandosi un sorriso beffardo dal fratello minore, che sedeva all’angolo della scrivania.

“Ho quattro settimane, al massimo, per scongiurare un’acquisizione forzata.” Motivo per cui doveva scegliersi una moglie in così poco tempo. Guardò Jackson, quello intelligente. L’avvocato dalla mente analitica e dalla memoria infallibile a cui non sfuggiva mai nulla. “Procedi, Jax” 

Jackson si chinò sulla scrivania e indicò la prima foto. “Vi presento Gina Rossi. Ventitré anni. Attualmente lavora come interior designer. Anche se, dire che lavora, potrebbe essere un’esagerazione. Secondo la sua dichiarazione dei redditi, fa solo un paio di lavoretti all’anno. Passa la maggior parte del suo tempo a spendere i soldi di Antonio.”

Indicò la seconda foto. La ragazza indossava una giacca di pelle e dei jeans. Metà del suo viso era oscurato da un cappellino da baseball. “Questa è Jocelyn. Laureata con il massimo dei voti. La prima del suo corso. Ha scritto una tesi sulla programmazione software e—” 

“Questa no” disse Gio, scartando la foto. Aveva bisogno di una moglie che amasse trascorrere le sue giornate dall’estetista, dal parrucchiere e  facendo shopping. Una che non avrebbe fatto domande e lo avrebbe lasciato in pace.

“Perché no?” Jax sorrise. “Non vuoi una moglie con un po’ di cervello?”

“A cosa le servirebbe un cervello?” replicò Vince strizzando l’occhio.

“Accidenti, siete due misogini. Provo già compassione per le vostre mogli.” 

Vince storse il naso. “Non pensare che io non sappia il significato dei paroloni che usi, ragazzo di Harvard. Io amo le donne, non le odio di certo, quindi quel termine non mi si addice.”

“Abbiamo già un irritante cervellone in famiglia, Jax. Basta e avanza.”

“Le donne intelligenti sono le peggiori” intervenne Vince. “Inoltre, le altre due sembrano più carine.”

Jackson lanciò ai fratelli un’occhiata disgustata e indicò l’ultima foto. “Il che ci porta alla più giovane, Mary. Ha vent’anni e, secondo le informazioni che sono riuscito a raccogliere finora, è dolce e innocente proprio come suggerisce il suo nome.” 

La ragazza era carina, Gio doveva ammetterlo, ma sembrava così fragile da non riuscire a superare nemmeno una notte nel suo letto. Inoltre, non si fidava delle donne dall’aria dolce ed innocente come Mary; le apparenze spesso potevano ingannare. Anche la sua attuale amante sembrava un angelo, ma a letto era un diavolo. Proprio come piaceva a lui.

“E la quarta nipote?” Aveva studiato tutti quelli che avevano legami con i loro genitori. Negli ultimi anni, questo era stato il suo chiodo fisso. Questo, e assicurarsi che la sua famiglia fosse al sicuro.

“Carmen è sposata, quindi non ho incluso una sua foto.”

“Sposata con chi?” Antonio Rossi non era tipo da concedere la mano di una delle nipoti a un uomo qualunque. Da quello che ricordava, aveva praticamente cresciuto le ragazze da solo. Il che significava che, come loro “padre”, Antonio aveva indubbiamente voce in capitolo sullo stabilire quale tipo di genero potesse essere ritenuto una risorsa importante per la famiglia. Questo spiegava il perché aveva proposto a Gio questo accordo. Era stato fortunato, era da tempo che Gio teneva d’occhio la sua società; anche se per un motivo diverso da quel che pensava Rossi.

Jackson emise uno sbuffo derisorio. “La povera ragazza è sposata con Franco “Il Toro” Caruso.”

“Merda.” Vince scosse la testa. “Se è sposata con quello stronzo, probabilmente non ne è rimasto molto di lei, in ogni caso.”

Gio sapeva che non scorreva buon sangue tra Vince e l’erede della famiglia Caruso. Suo fratello poteva non essere un santo, tutt’altro, ma non abusava delle donne. Franco Caruso era noto per essere un vero sadico. Da quando metà della sua famiglia era finita dietro le sbarre, si diceva che se la prendesse con le sue donne. Alcuni uomini semplicemente non volevano affrontare la realtà: i giorni di gloria della mafia italiana erano ormai finiti. Esattamente come con un qualsiasi tipo di attività, era importante essere flessibili, adattando le proprie strategie e le proprie azioni in base a ciò che avrebbe potuto portare il futuro. Al giorno d’oggi, era essenziale comportarsi bene e fare tutto nei limiti della legalità; almeno in apparenza. Dopo che il padre e il fratello erano stati assassinati in carcere, era diventato sempre più evidente, giorno dopo giorno, che Franco Caruso non aveva la stoffa per poter gestire ciò che era rimasto dell’attività di famiglia.

“Credo di poterla escludere, a questo punto.”

“Il che semplifica le cose” affermò Vince.

Se solo fosse stato vero. Ogni decisione che prendeva aveva un fine. Ogni pezzo degli scacchi sulla scacchiera aveva uno scopo. Voleva la nipote a cui il vecchio era più legato, e quella sera, durante la cena, avrebbe scoperto chi fosse. Ogni uomo aveva una storia, e così anche Antonio Rossi.

“Qual è la preferita di Antonio?” 

“Non credo che ne abbia una” rispose Jackson, esaminando le immagini. “Antonio è molto vecchia scuola, il che significa che probabilmente preferisce avere come erede un nipote piuttosto che una nipote. Ha due figli, Pietro e Marco, e una figlia, Gabriella. Pietro, il più grande, è morto. È anche il padre di Carmen e Jocelyn. L’altro figlio, Marco, è partito per l’Europa dopo un incidente di caccia nel quale ha perso un occhio. È un playboy e fa la bella vita da qualche parte nel Principato di Monaco. La figlia, Gabriella, è la madre di Mary e Gina, e vive nel sud della Francia con il suo terzo marito. Antonio è alla disperata ricerca di un erede maschio, qualcuno con muscoli e cervello in grado di gestire al meglio l’attività di famiglia, soprattutto dopo la crisi che ha dovuto affrontare. È stato un duro colpo per Rossi. Avrebbe potuto semplicemente accettare la cifra che gli hai offerto, ma immagino volesse lasciare la Rossi Enterprises al sangue del suo sangue.”

Era stato Antonio Rossi a presentare loro madre a loro padre. Ovviamente, i suoi giorni da combina matrimoni non erano ancora finiti.

Essendo il maggiore di quattro fratelli, Gio era quello che ricordava meglio i genitori. Giacomo Detta, uno dei sicari del crimine organizzato, era ritenuto il migliore nel suo lavoro, ma era stato anche un ottimo padre di famiglia che aveva amato ed adorato la moglie. Nel momento in cui varcava la soglia di casa, l’espressione fredda che portava sempre dipinta in viso spariva e si trasformava in un marito ed in un padre affettuoso. Una volta aveva detto a Gio che accettare di sposare sua madre era stata la decisione migliore che avesse mai preso. Quando, per la prima volta, aveva posato gli occhi sulla sua futura moglie, aveva capito che quella sarebbe stata la donna della sua vita. Era anche convinto che ogni uomo degno di questo nome avesse bisogno di una donna forte. “Prenditi cura della tua donna e lei si prenderà cura di te” ripeteva sempre al figlio. Provvedere e proteggere. Era questa la filosofia di vita di suo padre.

Purtroppo, però, adesso era morto. Non era più in grado di dargli preziosi consigli su come affrontare la vita. La madre non avrebbe mai ballato con loro il giorno del loro matrimonio. Non avrebbe mai tenuto in braccio i suoi nipoti. Nessuno aveva mai rivendicato l’assassinio di Giacomo Detta, il che era strano. Uccidere il sicario di un boss mafioso era come tagliargli il braccio destro. Era qualcosa di cui vantarsi, un rito di passaggio in quei circoli. Questo era il motivo per cui non avevano mai creduto che loro padre fosse una semplice vittima di una guerra tra famiglie. Soprattutto dato che quella stessa notte era stata uccisa anche la madre.

Trovare l’assassino dei loro genitori era sempre stato il loro obiettivo principale. Avevano impiegato più di un decennio per trovare il responsabile, e anni per raccogliere i mezzi per farla pagare ad Oscar “Il Coltello” Bianchi. Un anno fa Bianchi era intoccabile. Ma ora le cose erano cambiate. Avevano lentamente intaccato i beni del bastardo, fino a quando non aveva toccato il fondo.

Sposare una delle ragazze Rossi e assumere il controllo della Rossi Enterprises era lo step finale del loro piano.
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JAZZY





Jazzy guardò lo schermo del telefono e sentì la paura contrarle lo stomaco. Sua sorella aveva annullato la cena che avevano in programma. Un’altra volta. Aveva una vaga idea del perché a Carmen fosse venuta improvvisamente un’”emicrania”. L’ultima volta che le aveva fatto una visita a sorpresa, la sorella non era riuscita a coprire in tempo i lividi. Di sicuro “cadeva” fin troppo spesso dalle scale. Accidenti. Avrebbero avuto una bella discussione a proposito di quello schifo di matrimonio, e l’avrebbero avuta al più presto. Subito dopo che Jazzy avesse portato a termine quell’ultima incombenza, ovvero partecipazione all’immancabile brunch che si sarebbe tenuto a casa. 

Essere la nipote di Antonio Rossi - banchiere della malavita - comportava determinati obblighi. Del tipo che, se venivi convocata, non potevi esimerti dal presentarti. 

Le sue cugine, Mary e Gina, erano già sedute nella sala da pranzo. Il nonno invece occupava il posto a capotavola, e le stava rivolgendo uno sguardo impaziente.

“Sei in ritardo.” 

“Scusa, nonno. Avevo degli affari da sbrigare.” 

“Parli sempre di affari” la rimproverò. “Affari e computer. Dovresti trovarti un uomo e sposarti.”

Le idee che suo nonno aveva sulle aspirazioni e sugli obiettivi che una donna doveva avere nella vita erano veramente datate, per non dire medioevali. Jazzy alzò gli occhi al cielo, gli diede un bacio sulla guancia e si sedette accanto a lui.

Dopo che il brunch venne servito, il nonno si schiarì la voce.

“Vent’anni fa ho perso un mio carissimo amico, Giacomo Detta, sicario della famiglia Scolini, in una guerra tra famiglie. Ieri ho incontrato i suoi figli. Uomini forti e capaci, soprattutto il maggiore, Giovanni Detta; o Gio, come era solito chiamarlo suo padre. Nell’ultimo anno Gio ha mostrato un certo interesse per la Rossi Enterprises e mi sono finalmente deciso a lasciare le redini dell’azienda che ho fondato alla nuova generazione. Non ho mai voluto coinvolgere voi ragazze negli affari di famiglia, ma gli ultimi anni sono stati alquanto difficili. Abbiamo bisogno dei suoi soldi, o dovremo dichiarare bancarotta.”

Il silenzio scese sui presenti, finché la maggiore delle nipoti non lo infranse.

“Cosa? Com’è potuto succedere?” Gina era impallidita.

Il denaro era il suo migliore amico. Jazzy non avrebbe mai potuto immaginare la cugina acquistare qualcosa che non fosse un capo di marca o di alta moda. 

Mary sembrava solo preoccupata. Probabilmente stava semplicemente pensando al possibile effetto che la bancarotta dell’azienda avrebbe avuto sulla salute del nonno. Tendeva sempre a mettere gli altri al primo posto.

Le due sorelle si assomigliavano molto nell’aspetto, ma di certo non nello stile - Mary aveva uno stile tra il casual e lo chic, portava spesso abiti a trapezio e piccole trecce tra i capelli ricci. 

“Tuttavia, ho trovato una soluzione molto semplice al nostro problema” continuò il nonno. “Mi sono offerto di cedere la mia quota della Rossi Enterprises a Giovanni, se avesse accettato di sposare una delle mie nipoti. E lui ha acconsentito. Mi ha dato la sua parola che il matrimonio durerà per almeno due anni. Dovrebbe essere un tempo sufficiente per dargli un erede, così potrete consolidare il vostro posto nella famiglia Detta. Gio si unirà a noi per cena, così potrà conoscervi, ragazze. Mi aspetto di vedervi tutte qui questa stasera.”

E così, Jazzy perse completamente l’appetito. “Mi è venuta la nausea all’improvviso. Scusami, non vorrei rischiare di vomitare sul tavolo.” Rifiutandosi di ascoltare anche solo un’altra parola, si alzò e andò in camera a cambiarsi, optando per la sua tenuta da jogging. Aveva un disperato bisogno di schiarirsi le idee. 



***





Quando Jazzy tornò dalla sua corsa pomeridiana, trovò Gina nel corridoio.

“Non dimenticare di spruzzare anche un po’ di Chanel sul tuo vestito elegante” disse Jazzy, guadagnandosi un’occhiataccia dalla cugina che, come al solito, si stava facendo bella davanti allo specchio.

A differenza di Mary e Gina, Jazzy non era rimasta abbastanza a lungo per ascoltare i dettagli della bomba che il nonno aveva sganciato su tutte loro. Non era difficile capire perché Gina fosse rimasta seduta a tavola. La più grande delle sue cugine era nata per essere la moglie trofeo di un uomo ricco e potente. E Mary, beh, era troppo educata per rimproverare qualcuno, figuriamoci il nonno.

Jazzy, tuttavia, non aveva paura di mandare a quel paese nessuno, anche se si trattava del nonno. Cioè, non aveva paura di farlo nella sua mente. Anche se quell’uomo irritante e cocciuto a volte la faceva impazzire, lei lo amava e non gli avrebbe mai mancato di rispetto in quel modo. Ma ciò non significava che sarebbe rimasta seduta ad ascoltare tutte quelle stronzate su un matrimonio combinato. Non avrebbe mai preso in considerazione la possibilità di rimanere incastrata di sua spontanea volontà con questo Detta. Il suo obiettivo era quello di abbandonare una volta per tutte quel tipo di vita, venirci trascinata dentro mani e piedi. Aveva dei progetti per il suo futuro; piani che di certo non comprendevano il fatto che uno stronzo arrogante, come senza dubbio era questo Detta, entrasse a far parte della sua vita.

Una semplice ricerca su Google aveva confermato che il magnate miliardario si adattava perfettamente a quella descrizione. Alto, moro e bello. Aggiungeteci ricco ed avrete il perfetto stereotipo dell’uomo autoritario e viziato, abituato ad ottenere sempre ciò che vuole. Un uomo che ama prendere, ma che non dà mai nulla in cambio. Il matrimonio di sua sorella era la prova di ciò di cui era capace un uomo come quello. Di come era in grado spegnere la gioia di vivere e la luce che brillano negli occhi di una persona.

“Andrai vestita così alla cena di questa stasera?” Impossibile non notare il disprezzo dipinto sul volto di Gina.

Jazzy guardò i suoi pantaloncini sportivi rosa e il top grigio. Era tutta sudata, essendo appena rientrata da una corsa e, dopo la doccia, si sarebbe ovviamente cambiata. Ma, in ogni caso, l’outfit che aveva scelto per la cena—dei jeans attillati ed un semplice top di seta—non avrebbe comunque incontrato l’approvazione di Gina. Sua cugina amava farla sentire come se fosse un reato capitale non indossare un ambito firmato durante le cene di famiglia a cui presenziavano ogni settimana.

Beh, non aveva intenzione di mettersi in ghingheri, così che Detta potesse valutarla, esaminandola dalla testa ai piedi, come se stesse comprando un cavallo. 

“Certo che sì” mentì Jazzy, mentre scriveva un messaggio a Tommie. Il suo ex compagno di college e socio in affari le aveva inviato alcuni file a cui doveva dare un’occhiata. Gli affari stavano andando bene, ma c’erano ancora decisioni da prendere e questioni da affrontare.

“Allora immagino che non ci proverai con lui, vero?” chiese Gina, sogghignando.

“Ovviamente no. E nemmeno tu dovresti.” Forse lei e Gina non la vedevano quasi mai allo stesso modo, ma di certo non avrebbe augurato a nessuna donna un matrimonio come quello di sua sorella. 

“È facile per te dirlo. Sei sempre stata la preferita. Il nonno non è mai riuscito a dirti di no e ti ha sempre dato molte più libertà di quante ne ha mai concesse a noi.” Questa volta, c’era una punta di amarezza nella sua voce, difficile da non notare. Perfino Mary, seduta sul divano, alzò lo sguardo. 

“Non è vero” protestò Jazzy. 

“Ah, no? A chi di noi è stato dato il permesso di vivere nel dormitorio al college? Chi è che ha potuto fare un viaggio in Canada?” 

Jazzy rimase senza parole per un momento. Non aveva mai considerato queste cose prima. Con il senno di poi, forse il nonno le aveva concesso più libertà, o almeno così sembrava, all’apparenza. Gina non aveva idea di cosa Jazzy avesse passato; della strada verso l’autodistruzione che aveva intrapreso durante l’adolescenza. Attaccava briga con i suoi coetanei se qualcuno la guardava in modo strano, era sempre pronta a sferrare il primo colpo, prima che gli altri potessero fare altrettanto. Il suo cosiddetto “viaggio” era stato in un campo di addestramento privato. Nel disperato tentativo di impedirle di farsi del male, il nonno l’aveva costretta a passare un mese intero in compagnia di un istruttore di arti marziali. Fino a che Jazzy aveva avuto la forza di rialzarsi dopo ogni sconfitta. Fino a che non era riuscita a controllare il proprio corpo, rimettendo in sesto la propria vita. Fino a quando non si era più svegliata, nel cuore della notte, urlando per un incubo. Fino a quando il nonno non era riuscito a fare i conti con quello che era successo sotto il suo stesso tetto. Qualcosa, che ancora oggi, lo portava a vivere con un costante senso di colpa. 

“Non avevo idea che la pensassi in questo modo.”

Gina sbuffò. “Certo che no. Tutto ciò che ti interessa è il tuo prezioso laptop. Perderemo tutto se una di noi non sposerà quell’uomo. Forse tu puoi permettertelo, ma io non sarò così egoista. Non potrò mai godere in ogni caso di una totale libertà, quindi la scelta è molto semplice, dal mio punto di vista. Se devo vivere in una gabbia dorata per il resto della mia vita, vorrei che fosse almeno bella, se non la migliore. Gina Rossi non sarà mai povera.”

E, naturalmente, non sarebbe stato un sacrificio sposare quell’uomo. Dopotutto Giovanni Detta era sexy. Sembrava avere uno sguardo freddo, ma dal punto di vista di Gina, il suo patrimonio avrebbe compensato senza problemi la cosa. Gina lo avrebbe considerato un po’ come salire di livello rispetto al suo ultimo ex, un milionario che operava nel mercato azionario.

Supponeva che Gina, dopotutto, avesse ragione, se si guardava il tutto da un punto di vista pratico. Con il passato che avevano, nessun uomo normale sarebbe stato in grado di sopravvivere nella loro famiglia, con tutto ciò che comportava farne parte e che ne sarebbe derivato. Il nonno ricordava loro, fin troppo spesso, che potevano essere usate per far leva su di lui. Che avrebbero potuto essere prese di mira, qualora un qualche accordo fosse andato in fumo. Da qui il mantra “Devi sposare qualcuno che appartiene ad una famiglia potente.” Qualcosa che sarebbe di certo già accaduto, se suo zio non fosse stato ucciso da un pirata della strada qualche anno prima. 

“Gina, per favore” intervenne Mary dall’altra parte del corridoio. “Pensavo la cosa ti avrebbe fatto piacere. Dopotutto, in questo modo, avrai meno concorrenza.” Fece l’occhiolino a Jazzy, in un chiaro tentativo di alleggerire l’atmosfera. 

“Giusto.” Lo sguardo di Gina suggeriva che non considerava Jazzy all’altezza del ruolo, come possibile rivale. Con un sorriso che lasciava trasparire la tutta sicurezza che nutriva in sé stessa, si voltò e salì al piano superiore.

Gina aveva ragione, ovviamente. Dopotutto, sembrava una dea italiana: alta, snella, con degli splendidi boccoli biondi e l’immancabile abito firmato. Jazzy, dal canto suo, era più formosa ed indossava quasi sempre jeans skinny strappati ed anfibi, insomma non rientrava proprio nei canoni della moglie tipo dell’alta società.

“Come vanno le cose?” chiese Mary avvicinandosi. “Non ci siamo viste spesso dopo il funerale di Mike.”

“Sto bene.” Non voleva parlare di ciò che aveva passato dopo la morte dell’amico. Non c’era niente da dire. Mike aveva condotto la sua vita normalmente, come chiunque altro, poi un giorno era stato catturato da quel mostro crudele chiamato cancro, ed era morto. Il mondo aveva perso una luce; l’universo aveva guadagnato una stella. Eppure, la feccia come il marito di Carmen poteva condurre una vita piena e godere di ottima salute. Non c’era veramente giustizia a questo mondo, a volte.

Mary le rivolse uno sguardo pensieroso. “Dici sempre così.”

“E tu? Vuoi che ti aiuti ad uscire da qui?” chiese Jazzy, quasi scherzando, nel disperato tentativo di cambiare argomento. Sapeva che Mary non si sarebbe mai sottratta al proprio dovere—ed era così che lo vedeva—andandosene da lì. Ma se lo avesse voluto, Jazzy avrebbe trovato un modo per farle lasciare la tenuta prima di cena. Aveva visto le macchine arrivare in lontananza. In quel momento, gli uomini stavano parlando di affari in biblioteca. Ne avrebbero avuto ancora per un’ora, più o meno. Non sarebbe stato troppo difficile sgattaiolare via sotto il loro naso, senza nemmeno dover incontrare faccia a faccia Detta.  

“In realtà, voglio restare.” Le guance di Mary assunsero una sfumatura rosata. “Vedere come va a finire.”

“Davvero?” chiese Jazzy, incapace di nascondere la sorpresa.

“Io non sono come te” disse Mary a bassa voce. “Voglio solo diventare madre e avere una famiglia. E forse lui è quello giusto. O forse no. Ma vorrei avere la possibilità di scoprirlo.”

“Ma pensa a come sarebbe la tua vita in quanto moglie di un uomo come Giovanni Detta” le fece presente Jazzy. “Sicuramente ha dei nemici. Nessuno può diventare un miliardario, così giovane, senza avere qualche scheletro nell’armadio. Avrai delle guardie del corpo che ti seguiranno ovunque, per il resto della tua vita.” Inoltre, aveva la sensazione che un uomo come quello avrebbe tenuto costantemente sotto controllo la moglie.

Mary inarcò un sopracciglio. “Non ne abbiamo già una?”

“Sì, ma è a colpa del nonno. Se sposerai qualcuno che non appartiene a questo mondo, non avrai più bisogno di una guardia del corpo. Saresti libera.” Almeno, questo era come immaginava sarebbe stata la sua vita.

“Mi piace la sicurezza che mi danno” confessò Mary, il suo sguardo si spostò sulla cicatrice che Jazzy aveva al polso. La cicatrice che le era quasi costata l’uso del braccio. “Ho bisogno di sentirmi al sicuro. Da quella notte... se non fosse stato per te, Jazzy—” 

“Per favore, non parlare di quella notte” la interruppe bruscamente. 

“Scusa.” Si pentì subito Mary. 

“Non essere dispiaciuta. Scusami tu per aver reagito in questo modo. È solo che…non ne voglio parlare.” Mai.

“Non lo vuoi mai.” Mary sospirò. 

“Quindi, ehm, come sta andando la terapia?” Jazzy si sentì obbligata a chiedere, anche se una parte di lei non avrebbe voluto farlo 

Mary si illuminò subito. “Abbastanza bene, in realtà. Voglio dire, sono passati più di dieci anni ed ho ancora molto da elaborare, ma ci sto arrivando. Vorrei che andassi anche tu dal Dottor Stein, invece di tenerti sempre tutto dentro. In effetti, mi ha chiesto di te e di come la stavi gestendo. Voglio dire, lo so che non è stata colpa mia se—” 

“Certo che no. Eri solo una bambina.”  

“Anche tu, Jazzy. Penso che a volte te lo dimentichi.”

Non è che tendesse a dimenticarlo, di per sé. Ma non era più stata una bambina da quando i suoi genitori erano morti, il giorno prima del suo decimo compleanno. L’ironia della sorte era che non si era nemmeno trattato di un atto perpetrato da una delle altre famiglie. In realtà, non aveva nulla a che fare con gli affari di suo padre o del nonno. Non c’era niente e nessuno da incolpare per l’incidente in cui avevano perso la vita, se non delle pessime condizioni atmosferiche. Ciò, tuttavia, aveva reso Jazzy ancora più determinata a proteggere la famiglia che le era rimasta.

E parlando di famiglia, il nonno aveva appena girato l’angolo. Guardò dietro le sue spalle, curiosa di vedere se Detta lo stesse seguendo, ma non vide nessuno. Quando notò che il nonno la stava esaminando dalla testa ai piedi mentre ancora indossava la sua tenuta da jogging, si aspettò la rimproverasse immediatamente. Lui però la sorprese facendole un semplice cenno senza proferire parola.

“Stavo andando a cambiarmi per la cena” mormorò. Non voleva che il nonno pensasse che gli avrebbe mancato di rispetto in quel modo, presentandosi ai suoi ospiti tutta sudata.

“Ho bisogno di una cosa in cassaforte. Per favore, vai a prendere il mio orologio da taschino.”

“Davvero? Proprio adesso?”  

L’abitudine di mandare sempre lei a prelevare qualcosa dalla sua vecchissima cassaforte era nata nel periodo in cui si era fatta male al braccio. La lama che le aveva tagliato il polso aveva danneggiato i nervi, facendole quasi perdere completamente l’uso dell’arto. Ne era seguita una lunga e angosciosa convalescenza. Suo nonno, essendo l’uomo testardo che era, aveva giocato un ruolo determinante in quel frangente. Qualsiasi altro nonno avrebbe dato alla nipote una pallina da stringere in mano. Il suo le aveva insegnato come aprire una cassaforte, e glielo aveva fatto fare ripetutamente, finché Jazzy non aveva recuperato completamente le forse perse durante quella lunga convalescenza. Ed ogni tanto la mandava ancora ad aprire quella stessa cassaforte con la sua pesantissima spranga. Era diventata una cosa loro.

“Sì, Jocelyn. Adesso.” 

Conosceva quel tono. Discutere non avrebbe avuto alcun senso.
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JAZZY





La cena sarebbe stata servita entro un’ora e Jazzy doveva ancora farsi una doccia, ma apparentemente non era poi così importante. Forse mandarla a sbrigare quell’incombenza era il suo modo per farle sapere che a cena sarebbe andato tutto bene. 

“D’accordo.” Lasciò il nonno nel corridoio e salì le scale, svoltò a destra e raggiunse in poco tempo l’ala della tenuta in cui si trovava la biblioteca.

Non si preoccupò di accendere le luci, mentre camminava nella stanza buia. Oramai, era in grado di aprire la cassaforte ad occhi chiusi, in meno di un minuto.

Trenta secondi dopo, un record personale per lei, tirò fuori l’orologio da taschino e chiuse la porta blindata del caveau.

“Sì!” Esultò tra sé.

“Rimettilo a posto.”

Jazzy sobbalzò e si voltò lentamente, guardando nella direzione da cui sembrava provenire la voce. Là, in un angolo, su una sedia rivolta verso il giardino, sedeva un uomo. Non riusciva a distinguerne bene i lineamenti, dato che era in controluce ed il suo volto era per metà nell’ombra. 

“Scusa?”

Lui si alzò dalla sedia, stagliandosi contro la luce proveniente dall’esterno, e lei soffocò un gemito quando lo riconobbe.

Giovanni Detta era un uomo alto. Molto più alto di quanto si sarebbe aspettata dalla foto che aveva visto sullo schermo del suo telefono. Una foto che di certo non gli rendeva giustizia. Ma forse nessuna foto avrebbe potuto catturare lo sguardo magnetico dietro a quegli impressionanti occhi blu. Un forte ed inaspettato desiderio la pervase all’improvviso a quella vista. 

“Qualunque cosa tu abbia rubato da quella cassaforte, rimettila a posto. Subito. O ti costringerò a farlo.”

E proprio come la maggior parte di quegli uomini belli ed affascinanti, che sanno di esserlo, anche Detta si era rivelato uno stronzo arrogante. Fu il tono di comando nella sua voce che le fece rizzare i peli del corpo. Il modo in cui si aspettava che lei semplicemente gli obbedisse. Lo stesso modo con cui Franco si rivolgeva a sua sorella. Freddo e autoritario.

Chi diavolo pensava di essere, per dare ordini in casa sua? Poteva, ovviamente, risolvere facilmente la cosa dicendogli chi era, ma... non voleva farlo. Fanculo lui, e tutti gli uomini come lui, che credevano di essere i re del mondo.

“Non puoi costringermi a fare un’accidenti, bel faccino.”

Socchiuse leggermente gli occhi mentre si avvicinava a lei. Oh, non gli piaceva proprio essere chiamato in quel modo.

Lei si infilò l’orologio nel reggiseno sportivo e si allontanò dalla cassaforte. Non sarebbe stato di certo un male stargli un po’ più lontana,  nel caso avesse dovuto prenderlo a calci in culo.

“Non mi piace ripetermi.” Il suo tono sempre più rigido e freddo. 

“Buono a sapersi” sbuffò lei, mettendosi le mani sui fianchi.

“Te ne pentirai.” Replicò, posizionandosi di proposito di fronte alla porta.

“Ne dubito.” 

Con il corpo martoriato di sua sorella ben impresso nella mente, Jazzy si lanciò verso di lui, scontrandosi contro i suoi muscoli.

Purtroppo Giovanni Detta non perse l’equilibrio e cadde a terra come lei si aspettava. Invece, fece una strana mossa tipica di chi è abituato a combattere per strada, e la spedì a terra. 

Ora, torreggiava su di lei nel suo costoso completo italiano.

“Stai giù.”

Non furono tanto le sue parole, ma il tono gelido che aveva usato a prenderla alla sprovvista.

“Non tollero i ladri, soprattutto quelli che cercano di derubare il loro capo, ma forse Antonio avrà pietà di te.”

“Sì, beh, io non sopporto gli stronzi arroganti” gli rispose, balzando di nuovo in piedi. “Inoltre, non ho bisogno della pietà di nessuno.” Le erano bastati gli sguardi e le parole che le avevano rivolto durante quel terribile anno in cui aveva rischiato di perdere l’uso del braccio. Tutti intorno a lei la trattavano come un’invalida. O meglio, tutti tranne il nonno. Antonio Rossi non provava pietà. Secondo lui, o eri in grado di vincere le tue paure, o sarebbero state loro ad avere la meglio su di te. 

La seconda volta che tentò di superarlo, decise di cambiare tattica. Vide la sorpresa nei suoi occhi, quando si avvicinò lentamente e gli mise una mano sul torace.

“Che ne dici di lasciarmi andare e io non ti faccio del male?” Disse dandogli un leggero colpetto sulla spalla.

A parte le narici dilatate dalla rabbia, non le mostrò alcuna altra emozione. Il suo sguardo era freddo come il ghiaccio, esattamente come prima.

“Non fare mai delle minacce se poi non sei in grado di metterle in atto, bella.” 

C’era una ruvidezza nel tono che aveva usato che le fece formicolare la pelle. Oh, la sua voce; era cupa, sensuale e liscia come la seta. Il tipo di voce che l’avrebbe fatta cadere ai suoi piedi se fosse stata così superficiale da preoccuparsi solo del suo bellissimo aspetto esteriore. Perché lo era, bellissimo. Aveva il pacchetto completo dalla sua parte: alto, moro e bello da morire. L’unica imperfezione era quella piccola cicatrice che gli segnava la tempia sinistra ma che, secondo lei, lo rendeva ancora più perfetto. Tuttavia, la bellezza esteriore contava poco e niente, se si era marci dentro. 

Jazzy gli rivolse un dolce sorriso e alzò il ginocchio. Lui le bloccò prontamente la gamba evitando che colpisse i suoi gioielli di famiglia e la fece voltare. La schiena premuta contro il petto di lui, il suo braccio intorno al collo di lei. Era in trappola, o almeno così pensava lui.

Abbassò le gambe, lasciandosi andare, a peso morto, e lo sentì cedere. Approfittando di quell’effetto sorpresa, gli piegò all’indietro il pollice, quasi spezzandolo, e lui la lasciò andare imprecando. Fece un passo indietro e gli diede un calcio nello stomaco, mandandolo a sbattere contro la porta. La stessa porta da cui sarebbe dovuta passare per andarsene da lì. Era ora, per Giovanni Detta, di finire finalmente steso a terra.

La seconda volta che provò a dargli una ginocchiata nelle palle, lui la schivò nuovamente, le afferrò la gamba e gliela torse, facendole perdere l’equilibrio.

Finì a terra di schiena con lui sopra, l’aria le uscì dai polmoni, svuotandoli. Lo stronzo stava utilizzando la sua mole per tenerla inchiodata al pavimento.

“Toglimi le mani di dosso!” Jazzy cercò di scrollarselo di dosso, ma sembrava pesare una tonnellata.

Le premette una mano sulla gola, stroncando sul nascere qualsiasi protesta alla quale lei aveva pensato di dare voce. Il cuore le martellava nel petto, congelandole i muscoli del corpo, fino a che non iniziò a sentire un ronzio nelle orecchie.

Inspira...

Espira…

Immagini di un tempo lontano, di un’altra stanza, le balenarono davanti agli occhi. Serrò le palpebre con forza e contò fino a dieci per ritrovare la calma.

“Io non prendo ordini, bella, li do.”

Quando Jazzy riaprì gli occhi - dopo aver contato almeno fino a sessanta – si rese conto che Detta la stava osservando attentamente, un’espressione curiosa dipinta in volto. Aveva posato le mani a terra, vicino alla sua testa, tenendola inchiodata al pavimento usando solo i muscoli. Stranamente, la paura che le aveva contratto le viscere per un attimo si dissolse nel momento in cui lo guardò negli occhi. Le stava osservando la bocca, esattamente come lei stava facendo con le sue labbra sensuali. Le labbra di un uomo avrebbero potuto essere descritte come sensuali? Non ne aveva idea. Il suo respiro si fece affannoso e sentì il corpo rilassarsi, come se nel profondo - nel suo intimo - sapesse che lui non le avrebbe mai fatto del male. Si sentì un po’ delusa dato che lui aveva avuto la meglio, ma più di questo, sentì un certo calore. Un calore travolgente che la stava mandando in confusione e che la pervase dalla testa ai piedi. E a giudicare dal crescente rigonfiamento che percepiva contro il suo stomaco, non era l’unica a subire gli effetti di quella situazione.

Qualunque cosa avesse visto nei suoi occhi lo fece imprecare. “Non muoverti. A meno che tu non voglia che ti dia ciò che il tuo corpo sta chiedendo.”

Stronzo arrogante!  

Fece scivolare una mano nel reggiseno—il suo dito sfiorò accidentalmente, di proposito, un capezzolo inturgidito—e tirò fuori l’orologio da taschino.  

Giusto. L’orologio che credeva avesse rubato. Si era quasi dimenticata del motivo per cui, per prima cosa, era finita in quella posizione.

Stava per dargli un morso sul mento—perché, veramente, quale altra opzione le era rimasta?—quando la porta si aprì ed entrò Mary. Sua cugina sussultò quando vide Jazzy a terra, e Gio sopra di lei, che la bloccava, impedendole di alzarsi.

“Oh mio Dio, cosa—”   

“Mary, finalmente. Potresti dire a questo idiota che sono l’assistente personale del signor Rossi e che sono autorizzata ad aprire la sua cassaforte? Anzi, che lo faccio sempre io?” 

Il suo sguardo caldo si posò sul suo seno, a malapena coperto, e un sorrisetto gli incurvò le labbra. “La sua assistente personale?”

Sua cugina si schiarì la voce. “Ehm, sì, ha il permesso di aprire e prendere cose dalla cassaforte in qualsiasi momento.”

Mary non sarebbe mai stata in grado di mentire, nemmeno per salvarsi la vita. 

“Esatto.” Jazzy cercò di divincolarsi da sotto di lui, ma lui non si mosse di un millimetro, era immobile, come una roccia. “Sono la sua mano destra.”

“Oh, sono sicuro che sei proprio come la sua mano destra.”

Le ci volle un secondo per capire cosa stava insinuando. Che schifo.

Lui inarcò un sopracciglio allo sguardo disgustato che lei gli rivolse, ma alla fine si spostò, liberandola.

Nell’istante in cui si allontanò da lei, Jazzy scattò in piedi e uscì subito dalla stanza, senza preoccuparsi di recuperare l’orologio del nonno. Tornò in camera sua e recuperò lo zaino dall’armadio.

Il passaporto. C’era.

Il cellulare. Pure.

Un po’ di contanti. Idem. 

Non c’era modo che riuscisse a sopravvivere senza problemi ad un’intera cena con Giovanni Detta. Aveva veramente una brutta sensazione, e poi il modo in cui l’aveva guardata. Quell’uomo avrebbe potuto scegliere lei solo per farle un dispetto. Il che non andava per niente bene. Per dirlo con le parole di Lady Gaga; I’m a free bitch, baby. (Sono una stronza, ma libera, tesoro)

Aveva posti da visitare, promesse da mantenere. Cascasse il mondo, avrebbe portato a termine la lista dei desideri di Mike a qualunque costo. E quale momento migliore per farlo se non ora.
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Gio si sedette al tavolo occupando il posto di fronte ad Antonio Rossi. Vince stava chiacchierando con Gina, anche se era palese il fatto che lei lo considerasse più una seccatura. Doveva ammetterlo, la ragazza sapeva come tenere gli occhi fissi sul premio; a differenza della maggior parte delle donne, che non facevano altro che rendersi ridicole una volta ottenuta la completa attenzione di Vince. 

L’altra nipote, Mary, sedeva di fronte a lui, alzando a malapena lo sguardo per incontrare il suo. Era una cosina minuta ed estremamente timida; preferiva ascoltare piuttosto che parlare. Eppur, mancava qualcosa . E non era difficile capire cosa non andasse in quel quadretto.

“Dov’è l’altra tua nipote? Jocelyn.” Quella intelligente.

La conversazione a tavola si interruppe all’improvviso. 

Anche se Gio non aveva considerato Jocelyn come una possibile candidata, lo vedeva comunque come un insulto il fatto che la ragazza non si fosse presentata a cena. Aspettò che Antonio si inventasse una scusa per giustificare la sua assenza. Un’emicrania, l’influenza, qualsiasi cosa. 

Antonio posò il bicchiere colmo di vino rosso sul tavolo. “Mi è stato detto che Jocelyn ha lasciato la proprietà circa un’ora fa. Ha accennato qualcosa a proposito di esplorare il mondo prima di venire catturata da un arrogante miliardario.”

Gio ebbe la sensazione che il vecchio stesse realmente citando le parole usate dalla nipote per giustificare la sua assenza. “Quindi, all’improvviso, ha deciso di fare un viaggio intorno al mondo, ho capito bene?”

Era come se Antonio lo stesse stuzzicando, in un certo qual modo, il che non aveva alcun senso. Il vecchio aveva molto più da perdere, se il loro l’accordo fosse andato in fumo.

“Ragazze, lasciateci soli.”

Sentì Gina irrigidirsi accanto a lui, mentre Mary divenne bianca come un fantasma. Tuttavia, lasciarono entrambe la stanza senza protestare.

Gio prese nota mentalmente della cosa. All’apparenza erano perfette. Compiacenti, obbedienti, carine. Eppure... La sua mente tornò a quell’insolente  che aveva incontrato in biblioteca. Mary era arrossita visibilmente quando aveva confermato che la ragazza era l’assistente personale di Antonio, e Gio aveva la sensazione che Mary sapesse perfettamente che tipo di assistente personale fosse quella strega per il vecchio. A quanto pare, la giovanissima amante di Antonio Rossi viveva proprio sotto il loro stesso tetto. Dannazione, invidiava quella vecchia volpe. Il che lo riportò al problema in questione e, più nello specifico, al motivo per cui non lo entusiasmava più di tanto l’idea di sposare una delle due nipoti di Rossi che aveva incontrato quella sera. Non voleva portarsele a letto. Il che lo portò a prendere in considerazione ciò che si celava dietro la porta numero tre: ovvero Jocelyn. Non aveva mai preso una decisione d’affari senza aver prima valutato tutte le opzioni disponibili, e non avrebbe di certo iniziato a farlo ora.

“È scappata” decretò Gio. “Tua nipote è scappata e ha infranto il nostro accordo.”  

“Davvero?” replicò Antonio, un sorriso ad incurvargli le labbra. “Ah, i giovani d’oggi. Vedi, sapeva perfettamente chi avremmo avuto come ospite questa sera e perché, ma a quanto pare non ti considera un buon partito. È riuscita persino a seminare la sua guardia del corpo. Jocelyn può essere davvero creativa quando si mette in testa qualcosa. Per come la vedo io, non sei riuscito a catturare la sua attenzione, inducendola a restare. Dimenticatela. Ho altre due nipoti molto più... docili.” 

Gio trattenne a malapena un ringhio. Il vecchio doveva essere più che consapevole del fatto che gli stava lanciando un guanto di sfida, sventolandogli davanti agli occhi questa Jocelyn come si fa con i drappi rossi per i tori. Ovviamente, poteva ignorarlo. Nessuno, al di fuori della famiglia, era a conoscenza dell’accaduto, quindi non avrebbe perso la faccia. Tuttavia, il predatore che era in lui non poteva semplicemente lasciar perdere. Avrebbe dato una possibilità alla ragazza. Nessuno poteva rimangiarsi la parola data senza pagarne il prezzo, se lui era coinvolto.

“Chiamala e poi passami il telefono.” Antonio fece come richiesto ed uscì dalla stanza, con un leggero sorriso in volto.

Lo schermo del cellulare si illuminò, mostrando chiaramente che la chiamata a “Jazzy” era in corso. Il vecchio aveva salvato il numero della nipote usando un diminutivo. Un altro indizio che probabilmente la ragazza era effettivamente la sua nipote preferita.

“Nonno, so cosa stai per dire” risuonò una dolce voce nel suo orecchio. Una voce che riconobbe all’istante. “Ma quel ragazzo è uno stronzo arrogante che ama comandare. L’ho capito semplicemente guardandolo in faccia. Gina è la più adatta per queste stronzate, dato che manca di spina dorsale e tutto il resto. Inoltre, Gio e Gina sembrano fatti l’uno per l’altra, non credi? Non avrebbe scelto me in ogni caso, quindi perché prendermi il disturbo di sfilare davanti a lui sprecando così il mio tempo? Ti manderò una cartolina da Roma o da Parigi, qualunque sia la città in cui è diretto il primo aereo.” In sottofondo si sentiva una voce annunciare i vari voli in partenza. “Nonno, ci sei ancora? Sei arrabbiato con me?” 

Sembrava effettivamente triste solo al pensiero. Aveva ragione: era lei la più vicina al vecchio. “Non mi arrabbio. Mi vendico, e lo faccio alla grande.” 

Calò il silenzio, prima che lei si riprendesse dalla sorpresa. “Se gli hai torto anche un solo capello—”

“Non è a lui che farò del male. Ascoltami attentamente, perché non sono uno che ripete le cose. Mai. Riporta il tuo culo qui prima di mezzanotte, o verrò a prenderti.”

Ciò che seguì fu una serie di imprecazioni che avrebbero fatto arrossire uno scaricatore di porto. La ragazza non sapeva moderare il linguaggio, ed aveva un vocabolario fin troppo forbito. Di certo, non l’uso migliore che poteva fare di quella bocca.

“Fottiti. Tu non sei il mio capo.”

“Non dire mai a un uomo di fotterti. Potrebbe prenderti in parola ed accettare lì offerta” la minacciò.

“Sì, beh, per farlo, dovresti prima trovarmi. Se riuscirai a trovarmi, allora potrai fottermi” lo schernì.

Clic.   

Gli aveva attaccato il telefono in faccia. Non riusciva a ricordare l’ultima volta che qualcuno avesse osato tanto, probabilmente perché non era mai successo. Un profondo brontolio iniziò a salirgli dal petto, e vide Vince che lo guardava, gli occhi che brillavano per la preoccupazione.

“Ah, merda.” Suo fratello scosse la testa. “Quando ridi non è mai un buon segno.”

Aveva ragione, ovviamente. Il guanto di sfida era stato lanciato, e lui non si sarebbe tirato indietro. Jocelyn Rossi aveva appena segnato il suo destino.
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Jazzy mostrò all’assistente di volo il suo biglietto, mentre saliva sull’aereo per Parigi.  

Quindi, okay, era scappata come una ladra nel cuore della notte. Cosa importava. Non significava di certo che aveva paura di Giovanni Detta. A parte il fatto che, dopo il loro sfortunato incontro in biblioteca, in qualche modo sapeva che non avrebbe potuto più stargli vicino in quel modo. Giovanni Detta era sexy. La combinazione di quegli occhi blu e del suo corpo duro come una roccia; persino la cicatrice che aveva vicino al sopracciglio sinistro era sexy. Avrebbe voluto far scorrere le dita tra i suoi capelli neri come la notte, si immaginava tirarli mentre si scambiavano un bacio appassionato. In particolar modo, voleva bandire la freddezza nella sua voce, il gelo dai suoi occhi. Tuttavia, innamorarsi di un’anima tormentata nell’illusoria speranza di poterla guarire non avrebbe fatto altro che portare ad una cocente delusione. La vita non era un romanzo rosa, con un grandissimo stronzo arrogante che alla fine diventa un uomo decente. Detta avrebbe sposato una delle sue povere cugine. Non sarebbe stato opportuno fare certi pensieri su di lui durante l’annuale cenone di Natale. 

Quindi, non le restava altro che fuggire. Non era bella come Gina o dolce e angelica come Mary, ma era intelligente; abbastanza per poter scomparire senza lasciare traccia. Era stata anche abbastanza furba da chiedere un certo favore alla sua amica Tess, per ogni evenienza.

L’assistente di volo la fece accomodare in prima classe. Quella sarebbe stata l’ultima volta che avrebbe potuto concedersi il lusso di una prima classe; dall’indomani, non avrebbe più usato le sue carte di credito. Non poteva correre il rischio - per quanto piccolo potesse essere - che Detta mettesse effettivamente in atto la sua minaccia e la inseguisse. Sarebbe stato fin troppo semplice rintracciarla se avesse lasciato tracce evidenti usando le sue carte di credito. Quindi, niente più suite d’albergo lussuose durante il suo viaggio in Europa. In base a quanto stabilito nell’accordo tra il nonno e Detta, quest’ultimo avrebbe dovuto sposare una delle ragazze Rossi entro un mese. Tutto quello che doveva fare era scomparire dalla faccia della Terra durante quel lasso di tempo, o fino a quando non fosse venuta a sapere che Detta aveva sposato una delle sue cugine. 

Ancora una volta, i suoi pensieri tornarono a lui. Il calore e la sensazione che aveva provato quando si era trovata stesa a terra, il corpo premuto contro quello di lui, era stata follia pura. Questo era ciò che era sempre mancato tra lei e Mike: l’unico uomo con cui si fosse sentita abbastanza a proprio agio, tanto da abbassare un po’ la guardia. L’unico a cui avesse mai parlato di...

Non pensarci. Non. Pensarci. Nemmeno.

Mike era stato molto più di un semplice amico d’infanzia. Era stato la sua prima cotta, il primo bacio e il primo e unico ragazzo con cui avesse fatto l’amore. La loro amicizia si era evoluta in qualcosa di più, fino a quando, poco per volta, non avevano realizzato che funzionavano molto meglio come amici che come amanti.

Tuttavia, non aveva mai provato quel bisogno, quell’attrazione magnetica, che aveva provato con Giovanni Detta, mentre lui la teneva inchiodata a terra nella biblioteca di suo nonno. Era stato eccitante e terrificante allo stesso tempo. In qualche modo sapeva che Detta sarebbe stato rude a letto, un dominatore. E quello era l’unico posto in cui a lei piaceva essere sottomessa.

Mike purtroppo non era mai riuscito a capire fino infondo questa cosa, perché non era fatto in quel modo. Era stato uno dei motivi per cui si erano lasciati. Il sesso con Mike era divertente, ma mai davvero soddisfacente perché si preoccupava costantemente di non farle troppo male o di essere troppo rude. A Jazzy piaceva avere un uomo forte e capace nel proprio letto. O per lo meno, questo è ciò su cui aveva sempre fantasticato. E su cui fantasticava ancora, dato che, dopo aver rotto con Mike, non era riuscita a trovare un altro uomo con cui si sentisse abbastanza a proprio agio per ampliare la propria esperienza tra le lenzuola. Né aveva sentito, comunque, il desiderio di farlo.

Fino a quando non aveva percepito ogni centimetro del corpo di Gio Detta premere contro il proprio. Quell’uomo emanava “pericolo” da tutti i pori, e lei avrebbe fatto meglio a stargli alla larga. Non aveva bisogno di quel tipo di complicazione nella sua vita. Se aveva imparato qualcosa dalla morte di Mike, era che la Morte non distingue tra giovani e vecchi. Prima o poi arrivava per tutti e quando accade, c’è solo una la domanda che ci si può porre: ho vissuto a pieno la mia vita? Mike le aveva confidato che lui lo aveva fatto, anche se aveva un unico rimpianto. Non era riuscito a completare la sua lista dei desideri. Qualcosa che lei gli aveva promesso avrebbe fatto al suo posto.

Quindi, non importava quanto il suo corpo bruciasse per Giovanni Detta, il suo cuore e la sua mente avevano altri piani. Avrebbe mantenuto la promessa fatta a Mike, fosse stata l’ultima cosa che avesse fatto.
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GIO





Al ritorno dalla tenuta dei Rossi, Gio si sentiva particolarmente nervoso. Non riusciva a togliersi Jocelyn dalla testa, il che era alquanto fastidioso. Sentiva ancora il suo corpo sinuoso sotto il suo. Le cose che avrebbe voluto farle... 

Inoltre continuava a rivivere il loro incontro in biblioteca, con lei che agitava in aria un pugno cercando di colpirlo mentre si fingeva l’assistente personale di Antonio. Un altro segno che quella ragazza non gli avrebbe portato nient’altro che guai. La piccola imbrogliona, però, aveva trovato pane per i suoi denti. Come ogni altro problema che si era trovato ad affrontare fino a quel momento, avrebbe accettato qualsiasi sfida lei avesse deciso di lanciargli. Dopotutto, niente, se ne vale veramente la pena, viene mai servito su un piatto d’argento.

Mezz’ora dopo essere ritornato nel suo attico in città, suonò il campanello.

Quando fece entrare Vanessa e guardò nell’azzurro dei suoi occhi, si rese conto che non era lei che voleva. Come al solito, Vanessa era impeccabile: il suo trucco era perfetto, non aveva neanche un capello fuori posto ed indossava un vestito attillato, che fasciava il suo bellissimo corpo da modella di intimo. Neanche morta si sarebbe fatta vedere in tenuta da palestra e con i capelli tutti arruffati.

Lasciò cadere la borsa sul pavimento e si tolse il vestito e il reggiseno, dirigendosi lentamente verso di lui.

“Mi sei mancato” disse facendo le fusa.

Gio non era dell’umore giusto per i preliminari. Stava per dirle di chinarsi sul bracciolo del divano, quando improvvisamente Vanessa si mise in ginocchio. Gli abbassò rapidamente la cerniera dei pantaloni, e tirò fuori il suo membro.

Quella era una novità. Come ogni uomo, apprezzava il sesso orale, se fatto bene. Era inoltre consapevole che esistevano due tipi di donne: quelle a cui piaceva e quelle a cui non piaceva. Vanessa rientrava in quest’ultima categoria. Ovviamente ciò non voleva dire che non gli aveva mai fatto un pompino, era semplicemente un qualcosa che lei non faceva di sua iniziativa.

Dopo qualche leccata, lui l’afferrò per i capelli e le scopò la bocca, selvaggiamente, sfogando tutta la sua frustrazione con ogni spinta. Chiuse gli occhi e immaginò che in ginocchio, di fronte a lui, ci fosse Jocelyn Rossi, che fosse la sua la lingua quella che sentiva contro il suo membro ad ogni affondo. 

Quando sentì Vanessa strozzarsi, si allontanò bruscamente, prese un preservativo e se lo infilò.

“Non ce n’è bisogno. Prendo la pillola.”

Certo. Non ci sarebbe cascato.

La tirò su e la fece piegare sul divano, scopandola con forza e facendole urlare il suo nome finché non venne.

Oh sì, quelli erano i gemiti che voleva sentire. Non c’era suono più bello di una donna che cedeva alla passione. Mostrava ad un uomo che lei amava il suo corpo e che lui si poteva godere il piacere che poteva darle.

Qualche altra spinta ed anche lui raggiunse l’orgasmo, cadendo sul divano accanto a lei.

Vanessa si allungo accanto a lui, mettendo in mostra il suo corpo. Sapeva di essere bella - anche se forse era un po’ troppo magra per i suoi gusti - e non si vergognava di mostrare il suo corpo. 

Gli accarezzò il petto con un’unghia. “Stavo pensando che forse potresti darmi la chiave dell’appartamento. Dopotutto, ci frequentiamo da un po’ di tempo ormai.”

Scopavano. Non si stavano frequentando. E da quando poi due mesi erano “un po’ di tempo?”

Quando gli mise una mano sul polso, lui ebbe la sensazione di sapere dove tutto questo avrebbe portato. Un posto dal quale voleva stare il più lontano possibile.

Lei stupidamente ignorò il suo sguardo gelido, quindi le chiese, “Sì, e quindi?”

“Credo che sia giunto il momento di passare al passo successivo” dichiarò. “Voglio sposarmi. Voglio diventare la signora Detta.”

Quindi era per questo che gli aveva fatto un pompino. Voleva che le mettesse un anello al dito. A differenza di Jocelyn Rossi, che era letteralmente fuggita dal Paese pur di porre sufficiente distanza tra lei ed il suddetto anello. L’ironia della cosa non gli sfuggì.

Allontanò le sue dita fresche di manicure dal suo petto e si alzò dal divano. Ovviamente era giunto il momento di troncare quella relazione. “Non succederà. Perché non prendi le tue cose e te ne vai?”

“Cosa?” Vanessa sbatté le palpebre come se lui le avesse appena parlato in una lingua straniera.

“Ci siamo divertiti, ma ora è finita. Raoul ti accompagnerà ovunque tu voglia.” 

Dopo aver aperto e richiuso la bocca un paio di volte, le guance di Vanessa si tesero di rosso per la rabbia. “Non puoi semplicemente liberarti di me in questo modo! Ho parlato con un avvocato e so di avere certi diritti—”

Lui si voltò di scatto e lei si affrettò a fare un passo indietro, gli occhi sbarrati per la paura. Gio non poté fare a meno di mettere a confronto quella reazione con quella di Jazzy. Quella piccola streghetta non avrebbe mai indietreggiato.

“Non osare minacciarmi. Mai. Sono stato chiaro su cosa volevo da te fin dall’inizio. Quindi, non fingere che ti abbia promesso una bella casa con una cazzo di staccionata bianca.”

“Ma io ti amo.” 

Amava il suo conto in banca. Amava i regali che le faceva comprare dalla sua assistente, i club e i ristoranti di lusso in cui poteva entrare solo menzionando il suo nome. “No, non è vero.” Si era spinta troppo oltre fingendo di volersi sistemare. E cosa ancora più stupida, si era rivolta ad un maledetto avvocato.

“Sei un bastardo dal cuore di ghiaccio! È vero quello che dicono di te. Non hai nient’altro che un blocco di ghiaccio attorno al cuore.”

Dopo questa sfuriata, iniziò a singhiozzare. Vanessa era una di quelle donne che in grado di scoppiare in lacrime a comando, quando faceva loro più comodo.

Gio ignorò le sue lacrime di coccodrillo e andò a farsi una doccia. Quando tornò in soggiorno, qualche minuto più tardi, Vanessa se n’era andata. Si versò un bicchiere di whisky ed ammirò le luci di Union Square, che a quell’ora brulicava di attività, quando Jackson chiamò.

“Ho un aggiornamento sulla tua fuggitiva.” C’era un sorriso nella voce del fratello.

“Divertente, Jax. Davvero divertente.”

“Mi piace già questa ragazza.”

Gio invece aveva sentimenti leggermente contrastanti a tal proposito. “Dove si trova?”

“In viaggio per Parigi. Non appena abbiamo scoperto la sua destinazione, abbiamo chiamato i nostri contatti laggiù. Ci avviseranno non appena arriverà all’aeroporto Charles de Gaulle.”

“È salita sull’aereo da sola?” Se fosse fuggita in Francia per stare con un amante, questo avrebbe cambiato le cose, forse. Tuttavia, non gli era sfuggito il modo in cui il corpo di lei aveva risposto al suo. Forse non le era piaciuto, e pertanto era fuggita, ma era un dato di fatto. Era anche la prova che l’uomo con cui divideva il letto al momento, stava chiaramente facendo un pessimo lavoro.

“Esatto. Ovviamente, questo non significa che non incontrerà qualcuno laggiù, ma secondo i dati della sua carta di credito, ha comprato il biglietto aereo dopo che ha parlato con te al telefono. Inoltre, al check-in non è stato registrato alcun bagaglio, quindi possiamo dedurre che non si trattava di un viaggio pianificato in precedenza.”

“Sarò all’aeroporto entro un’ora.” 

“Sì, ecco…a proposito di questo... non puoi. Vedi, sapevo lo avresti detto, quindi ho chiamato il tuo pilota e gli ho detto di preparare il jet. Mi ha appena richiamato e sembra che ci sia un problema con il tuo passaporto. Sei sulla no-fly list.”

“Scusa?”

“Non puoi salire su un aereo in questo momento. Anche con i nostri contatti, ci vorrà comunque un po’ di tempo prima che riesca a far togliere il tuo nome da quella lista.” Seguì un’altra risata. “Immagino che possiamo aggiungere il fatto che è una hacker provetta alle sue qualità.” 

Gio chiuse gli occhi e contò fino a tre. “Potresti evitare di sembrare così maledettamente compiaciuto. Ma va bene, manderò Vince a cercarla.” Non gli piaceva dover affidare questo compito al fratello—sorprendentemente non gli andava a genio l’idea che Vince avrebbe potuto sedurre Jazzy—ma non aveva molta scelta.

“In realtà, non puoi fare nemmeno questo” disse Jackson. “Ha messo anche lui sulla no-fly list.”

“Come, scusa?” 

Suo fratello ridacchiò. Ridacchiò, maledizione a lui, come se tutto questo fosse realmente divertente.

“Siamo tutti sulla no-fly list, fratello. Ha messo sulla lista qualsiasi membro della famiglia che è riuscita a trovare. Sai cosa significa.”

Sì, lo sapeva. La sua imprevedibile sposina aveva commesso un errore, però. Si era dimenticata di inserire uno dei membri onorari della famiglia Detta in quella lista. Hector “Il Lupo” Diaz. Suo fratello di sangue e capo della sicurezza. La sua agenzia gli forniva le migliori guardie del corpo presenti sul mercato, tra cui ex militari e preziosi collaboratori. Hector poteva anche non portare il nome dei Detta e non avere il suo stesso sangue, ma di sicuro era un Detta nell’anima.

L’ex marine avrebbe potuto terrorizzare a morte chiunque, e Jazzy Rossi aveva superato il limite. Si meritava di certo qualcosa in più della semplice paura. 
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JAZZY





Tre Settimane Dopo… 



Roma era come un grande museo a cielo aperto. Jazzy poteva scorgere i resti delle opere architettoniche e le rovine dell’Impero Romano praticamente in ogni angolo della città. Era veramente incredibile e dopo aver visitato alcune gallerie d’arte, aveva capito perfettamente perché la città - e i Musei Vaticani, in particolare – si erano guadagnati un posto nella lista dei desideri di Mike. Era la terza città che visitava in altrettante settimane. Il bello dell’Europa era che non c’erano confini. Almeno, non nei Paesi che aveva visitato lei. Nessun controllo alla dogana significava nessuna traccia da seguire per Detta. Era libera di volare come un uccellino. Il che era alquanto divertente, considerando il fatto che quel sant’uomo sarebbe rimasto bloccato a terra per il prossimo futuro. Ci aveva pensato la sua amica Tess - una delle migliori hacker al mondo – ad assicurarsene.

Mentre percorreva tranquillamente le strade acciottolate di Città del Vaticano, rifletteva sulla sua prossima mossa. Ora che aveva mantenuto la promessa fatta a Mike ammirando le opere dei grandi maestri al Louvre, al Rijksmuseum e nei Musei Vaticani, aveva la sensazione che un capitolo della sua vita si fosse chiuso per sempre. E ora, che avrebbe fatto? Nelle ultime settimane aveva avuto molto tempo per riflettere sul futuro. Aveva preso un impegno con Tommie e l’azienda che stavano poco per volta avviando. Era una cosa importante per entrambi e si era sentita veramente una pessima amica quando gli aveva mandato l’e-mail in cui lo informava che si sarebbe presa un po’ di tempo a causa di una “questione personale”. Era giunta ad alcune conclusioni negli ultimi giorni, e una di queste era che non poteva più vivere sotto l’ala protettrice del nonno. Era ora spiegare finalmente le ali. Non sarebbe stato facile convincerlo che voleva proseguire con le sue sole forze, ma lo aveva già fatto, durante il college.

Quando Jazzy passò davanti a una gelateria, sentì improvvisamente un formicolio lungo la schiena. Si girò di scatto, ma non notò nulla di strano. Solo il solito gruppo di turisti in fila, intenti a seguire una guida munita di ombrello colorato e di mappa della città. Tuttavia, non si sentiva a suo agio, decise pertanto di accelerare il passo. Probabilmente era a causa del nervosismo e della paranoia che non l’avevano abbandonate nelle ultime settimane, dato che aveva vissuto con la paura di vedere gli uomini di Detta svoltare l’angolo ad ogni istante. 

La prima settimana a Parigi era stata la peggiore. Soprattutto quando in aeroporto era stata accolta da un comitato di benvenuto, al quale era riuscita a sfuggire per un soffio. Dopo aver visitato il Louvre e il Musée d’Orsay, aveva lasciato rapidamente Parigi, prendendo un treno per Lille. Da lì aveva proseguito verso la sua seconda destinazione, Amsterdam. Finché non usava la carta di credito o il telefono, era impossibile rintracciarla. Ovvero, fino a quando non fosse tornata negli Stati Uniti. Ma a quel punto, sarebbe trascorso un mese e Giovanni Detta non avrebbe più avuto motivo di inseguirla. Almeno, questo era quello che si era detta. Quando aveva mandato un messaggio al nonno per informarlo che era giunta a destinazione sana e salva, giusto un attimo prima di rimuovere la sua vecchia SIM dal cellulare, lui le aveva risposto con un inquietante: “Buona fortuna.”

Il chiacchiericcio di un gruppo di turisti asiatici la riportò alla realtà. Non riusciva a scrollarsi di dosso la sensazione di essere seguita. Si infilò velocemente in uno dei tanti vicoli di Roma, sperando di perdersi in quel dedalo di stradine. Quando non sentì più alcun passo alle spalle, tirò un sospiro di sollievo. 

Sei semplicemente paranoica, Jaz. Nessuno ti sta seguendo. Sono passate tre settimane. Detta deve averci rinunciato ormai. Gina probabilmente sta già scegliendo le fedi nuziali e ridecorando da cima a fondo la sua nuova casa.

Percepì un’inaspettata fitta di rimpianto quando lo immaginò con un’altra donna, il che era veramente ridicolo. Attribuì la cosa al desiderio immediato che aveva risvegliato in lei. Uno dei motivi che l’avevano indotta a fuggire in primo luogo. Non era da lei desiderare quello che entro breve sarebbe stato l’uomo di un’altra. 

Quando vide in lontananza la famosa Gelateria Old Bridge, si fermò. Desiderosa di qualcosa di rinfrescante in quella calda giornata, si avviò in quella direzione. Prima che potesse fare un altro passo, però, venne trascinata all’interno di un portone lungo la strada. Una grande mano le tappò la bocca e, in un attimo, tutto divenne nero. 

Si risvegliò in una stanza buia, con la bocca secca. Il letto su cui era distesa cigolò quando si sollevò sulle braccia. Tende verdi tenevano lontana la timida luce del sole. Fuori c’era ancora chiaro; probabilmente era quasi l’alba, però. Si precipitò giù dal letto e si guardò freneticamente intorno in cerca della sua borsa. Con sua grande sorpresa, la trovò posata su un tavolo che aveva visto giorni migliori, accanto a un armadio. La afferrò mentre sbirciava fuori dalla finestra. Questa si affacciava su un cortile abbandonato. A giudicare dalle case ingiallite e dai filari con piante in vasi di terracotta, concluse che probabilmente si trovava ancora in Italia. Ancora a Roma, forse. Non ci voleva un genio per capire cosa fosse successo.

Provò lentamente ad abbassare la maniglia della porta. Non era chiusa a chiave. Ancora più sorprendente era il fatto che sia il corridoio che la scala fossero deserti. Dopo aver percorso la scala due gradini alla volta, aprì una porta che dava su un cortile, anch’esso deserto. Quando svoltò l’angolo, si ritrovò faccia a faccia con un uomo corpulento in abito nero.

Non poi così deserto, dopotutto.

Quando cercò di afferrarla, lei non esitò. Gli diede un calcio rotante all’indietro, colpendolo dritto alle gambe, e facendogli perdere l’equilibrio, spedendolo dritto a terra. 

Poi si voltò e corse nella direzione opposta, scontrandosi però contro qualcun’altro. Il biondino dal fisico statuario l’afferrò un po’ più forte del necessario, il che poteva rivelarsi un’ottima occasione da sfruttare. Gli rivolse un dolce sorriso, ridendo tra sé quando vide lo sguardo di lui posarsi sulle sue labbra e sentì la sua presa allentarsi leggermente.

Poi, gli diede una ginocchiata nelle palle.

Il biondino mollò subito la presa, imprecando ed urlandole dietro. Jazzy non si fermò a pensare; scappò via e basta. A meno di tre metri di distanza da dove si trovava, c’era un cancello in ferro battuto.

Quando un proiettile colpì il muro alle sue spalle, sfiorandola, si bloccò sul posto. Si voltò lentamente, le mani alzate in segno di resa. L’imbecille dai capelli biondi, se ne stava lì in piedi, leggermente incurvato su sé stesso per il colpo che gli aveva inferto, e le stava rivolgendo uno sguardo letale.

“Non è molto sportivo da parte tua. Sono sicura che ora ti senti davvero un uomo, con in mano quella pistola.”

Con il senno di poi, insultare un uomo dopo aver calpestato in quel modo il suo orgoglio, forse non era la cosa migliore da fare. Lui le si avvicinò e le diede uno schiaffo così forte che andò a sbattere con la testa contro il muro. Vide le stelle, e poi nient’altro, se non l’oscurità.



Quando si risvegliò, per la seconda volta, Jazzy si ritrovò legata ad una sedia posta nel bel mezzo di una cucina. Una figura imponente era appoggiata al frigorifero di fronte a lei, e la guardava con aria annoiata. Aveva un certo portamento militare. Le sue braccia muscolose, piene di tatuaggi tribali, davano l’impressione che avrebbero potuto spezzarla in due in un attimo. Inoltre, l’uomo aveva gli occhi più verdi che avesse mai visto.

Accanto a lui c’era Testa di Cazzo, quello che l’aveva presa a schiaffi. Era una sua impressione o Testa di Cazzo stava sudando freddo? Non sembrava a suo agio lì in piedi, accanto a quel colosso d’uomo che era praticamente il doppio di lui.

“Non avresti dovuto farlo” disse il tipo dal portamento militare, gli occhi fissi sulla guancia ancora dolorante di lei.

“La stronza mi ha preso a calci nelle palle. Il signor Detta mi ringrazierà per averle dato una lezione.”

Jazzy voleva dirgli di andare a farsi fottere, ma cambiò idea. Questo lo avrebbe solo indotto a prenderla nuovamente a schiaffi. Inoltre, al momento, era molto più preoccupata per il sottile cambiamento che aveva notato nell’espressione del ragazzone dal portamento militare. I suoi occhi erano diventati duri come la roccia, anche se Testa di Cazzo sembrava non essersene reso conto. 

“Lo incontreremo presto. Ed a quel punto staremo a vedere quanto effettivamente te ne sarà grato. Ora levati dalle palle.”

Merda. Stava accadendo veramente. Non aveva nemmeno preso in considerazione la possibilità che Detta potesse effettivamente mettere in atto la sua minaccia, ed inseguirla in capo al mondo. Chiaramente, aveva sottovalutato fin troppo il suo ego.

Quando Testa di Cazzo se ne andò, il ragazzone riportò l’attenzione su di lei. Il rumore dei suoi anfibi sul pavimento, mentre si dirigeva verso di lei, riecheggiò in modo sinistro sulle piastrelle del pavimento.

“Sono Hector. Il capo della sicurezza di Gio.”

Gio, non il signor Detta. Un suo amico, forse? Tuttavia, sembrava più un mercenario, e per di più pericoloso, con le cicatrici che aveva sulla guancia e quegli enormi bicipiti.

“Piacere di conoscerti, Hector.” Gli fece un sorriso finto. “Ovviamente mi sono dimenticata di mettere il tuo nome nella no-fly list. Potresti, per cortesia, dirmi anche il tuo cognome? Così la prossima volta eviterò di commettere lo stesso errore, sai com’è.”

Lui abbozzò quasi un sorriso. Per qualche motivo, sapeva che quell’uomo non rideva spesso, se non mai. 

Lui si avvicinò al lavandino, prese un panno o le tenne per qualche minuto sotto l’acqua corrente. Poi tornò da lei. Mentre le asciugava il sangue dall’angolo della bocca, si rese conto che, per un uomo della sua stazza e con quel portamento, era sorprendentemente gentile.

“È Diaz.”

“Bene, Hector Diaz, potresti per favore liberarmi le mani?” gli chiese, non aspettandosi comunque che la sua richiesta venisse assecondata. Con sua grande sorpresa, il ragazzone fece proprio ciò che gli aveva chiesto e poi le porse il panno. Se lo mise subito sulla guancia, ancora in fiamme, senza ringraziarlo.

“Quindi, presumo che possiamo aggiungere la pirateria informatica al tuo curriculum?”

“Solo uno dei miei tanti talenti” mentì lei. La verità avrebbe solo fatto finire Tess sul loro radar, e non poteva rischiare che ciò accadesse. Tess sarebbe diventata una vera e propria bomba pronta ad esplodere se si fosse sentita anche solo lontanamente minacciata. Se una qualsiasi cosa aveva un accesso ad Internet, Tess poteva sarebbe stata in grado di hackerarla. Tuttavia, alla fine, era una pacifica hacktivista, che sveniva alla vista del sangue. Non avrebbe avuto alcuna possibilità contro Detta, nel mondo reale.

Hector le rivolse uno sguardo severo. “Hai due possibilità. O collabori e sali volontariamente sul jet con me, o ti metto in una cassa e ti riporto a casa lì dento. Quale scegli?” 

Nessuna delle due.  

“Ti pagherò” si offrì, disperata. “Non ho proprio voglia di ritrovarmi nella tana di Giovanni Detta. Lasciami andare o, per lo meno, dammi una concreta possibilità di fuga, dammi un po’ vantaggio. Non lo verrà mai a sapere. Puoi dirgli che sono scappata.” Un’altra settimana era tutto ciò di cui aveva bisogno prima che Detta fosse costretto a sposare una delle sue cugine. C’era così vicina. “Non sei un mercenario? Sono sicura che possiamo trovare una soluzione. Ho un fondo fiduciario a cui avrò accesso l’anno prossimo, e—”   

“Dacci un taglio” ribatté con un ringhio. Sì, quell’uomo aveva veramente ringhiato. Ora i suoi occhi erano freddi, in netto contrasto con le cicatrici rosse che gli segnavano la guancia. “Primo, non sono un fottutissimo mercenario. Tecnicamente, la mia agenzia è stata ingaggiata dai Detta e lavoriamo per loro. Secondo, sono poche le cose a cui tengo veramente a questo mondo. In effetti, al momento, non me ne viene in mente nemmeno una. Ma Gio è mio fratello. Non di sangue, ma per scelta. Nessuna somma di denaro mi indurrà a tradirlo, per nessun motivo al mondo.” 

Merda. “Non fingere che quello che stai facendo sia qualcosa di nobile e giusto. Mi stai trattenendo in questo posto contro la mia volontà. Inoltre, che razza di uomo resta a guardare una donna che viene picchiata?”

“Mi sembra di ricordare che gli hai tenuto testa senza problemi, chica. Se non ti avesse puntato addosso una pistola, avresti pestato Jason a sangue. Lo sai tu come lo so anche io.” C’era una punta di ammirazione nella sua voce. “Non sminuire il tuo operato lamentandoti di essere stata picchiata da un uomo e trasformandola in una 'battaglia tra i sessi'. Non sei quel genere di persona.”

Un interessante modo di vedere le cose, dovette ammettere. “Non lo sono?” 

Lui scosse la testa. “No, non lo sei. Questo è esattamente il motivo per cui ti trovi in questa posizione, in primo luogo.”

Prima che potesse chiedergli cosa intendesse dire con quella strana affermazione, furono interrotti da dei colpi alla porta. Testa di Cazzo, che a quanto pareva si chiamava Jason, aprì leggermente la porta e vi infilò la testa. Le fece un sorrisetto sgradevole e annunciò che l’aereo era pronto per il decollo.

Con ciò, L’umore di Jazzy precipitò, insieme a tutti i sogni ed alla speranza di essere liberata che aveva avuto fino a quel momento.



***





Alla fine, salì sul jet di sua volontà. Parlò a malapena con la sua minacciosa scorta durante il volo di ritorno negli Stati Uniti. Tuttavia, le oltre dieci ore di volo le diedero molto tempo per pensare. Prima che se ne rendesse conto, l’aereo atterrò e subito dopo venne fatta accomodare sul sedile posteriore di una limousine. Due ore dopo, le vennero aperte le porte di una sontuosa villa in stile vittoriano a Pacific Heights, con una splendida vista sull’oceano e sul Golden Gate Bridge. Sebbene nessuno glielo avesse detto, aveva la sensazione che quella fosse la casa di Giovanni Detta.

Hector la accompagnò in un soggiorno bianco, freddo e senz’anima. Entrambi gli uomini rimasero con lei, ovviamente intenzionati a non perderla di vista nemmeno per un secondo. Hector non lasciava trasparire alcuna emozione. Jason, dal canto suo, invece, sembrava alquanto allegro. Come se non vedesse l’ora che il suo capo arrivasse e portasse a termine il pestaggio che lui aveva iniziato. Anche se Jazzy si era sforzata in tutti i modi di mostrarsi tranquilla, come se la cosa non l’avesse turbata affatto, aveva un nodo allo stomaco. E se Jason avesse avuto ragione? E se Detta fosse stato così incazzato da farle del male?

Rimasero lì per mezz’ora, poi Detta entrò nella stanza. A quel punto, lei era riuscita a scavare un buco nel tappeto, mentre prendeva in considerazione le limitate opzioni a sua disposizione.

Non era sicura di cosa aspettarsi quando si sarebbe trovata nuovamente faccia a faccia con Detta. Di certo non si era aspettata lo sguardo gelido ed il lampo di rabbia che attraversò i suoi bei lineamenti. Sentì la paura scorrerle nelle vene, paralizzandola. Ma poi lui rivolse lo sguardo verso Jason.

“L’hai picchiata.”

Era strano che avesse immediatamente pensato che fosse lui il responsabile della sua mascella gonfia, e non Hector. Dei due, con la sua presenza imponente e l’eterno cipiglio impresso sul volto, Hector sembrava indubbiamente il più minaccioso.

“Certo che l’ho fatto. La puttana mi ha preso a calci nelle palle.”

Gli occhi di Gio si strinsero mentre si voltava verso di lei, un muscolo gli si contrasse a livello della mascella. “Lo hai fatto?”

“Certo che l’ho fatto” confermò Jazzy. Non si sarebbe in nessun caso scusata per aver cercato di liberarsi.

Quello che successe dopo, non lo aveva affatto previsto. Gio si voltò e aggredì Testa di Cazzo, che si piegò in due con un grugnito. Un’altra rapida mossa e le sue ginocchia cedettero. Quando Gio si allontanò, Jazzy vide il manico di un coltello sporgere dallo stomaco di Jason. Una scia rossa, che si stava rapidamente allargando, macchiava la sua camicia bianca.

“Portalo in ospedale. Se sopravvive, licenzialo.”

Hector non sembrava affatto turbato. Trascinò semplicemente via l’uomo sanguinante.

Quando furono finalmente soli, due penetranti occhi blu riportarono la loro attenzione su di lei.

Oh, merda.
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Come previsto, stava aspettando a casa sua, o come apparentemente l’aveva ribattezzata lei, “la sua tana”. Si chiese se sarebbe stata ancora così insolente o ribelle, o se si sarebbe mostrata più sottomessa, ora che sapeva che non avrebbe più potuto scappare un’altra volta da lui. 

L’afferrò per il mento, torreggiando di proposito su di lei. Aveva quasi ucciso un uomo solo per averla toccata e l’adrenalina gli scorreva ancora nelle vene.

“Ricordi quali sono state le ultime parole che mi hai detto, bella?”

Nei suoi occhi brillò una luce diabolica. Oh sì, le ricordava bene.

“Fottiti.”

Ti piacerebbe. “Nel caso te lo stessi ancora chiedendo; scelgo te, Jocelyn Rossi, come mia moglie.” Non aveva senso girarci troppo attorno. Gli piaceva essere chiaro nelle cose. 

Per un secondo, sembrò sorpresa; poi gli lanciò uno sguardo, come se non fosse sicura che si trattasse di uno scherzo.

“Stai scherzando?”

“Non scherzo mai, come dici tu.” 

“Sai che la mancanza di senso dell’umorismo non è un qualcosa di cui andare fieri, vero?” Quando non ottenne alcuna reazione, sospirò. “Fidati, non mi vuoi sposare. Non sono la piccola ed innocente ragazza cattolica che pensi io sia.”

“Non ne sto cercando una.” 

Questo sembrava averla presa in contropiede. Sapeva che alcune famiglie italiane che facevano parte della loro cerchia si aspettavano ancora che le loro donne rimanessero vergini fino al matrimonio. Lui non faceva parte di questa categoria. No, aveva dei progetti per il suo bellissimo corpo e, in tutta onestà, gli piacevano le donne con più esperienza.

“Non puoi costringermi a sposarti, lo sai. Non siamo nel Medioevo. I matrimoni di convenienza sono ormai una cosa superata.”

“Hai ragione” ammise.  

“Mio nonno non ti permetterà mai di farmi del male pur di costringermi ad acconsentire a questo matrimonio. Quindi, dimmi, Detta, come pensavi che sarebbero andate le cose? Non puoi farmi del male... non puoi minacciarmi—”

Schioccò la lingua, un sorrisetto ad incurvarle le labbra piene. Se lo avesse conosciuto meglio, non si sarebbe di certo presa gioco di lui a quel modo. Avrebbe fatto piazza pulita di qualsiasi forma di protezione era convinta di godere. Otteneva sempre ciò che voleva. Ed in quel momento, voleva lei. 

“Non cantare vittoria prima del tempo” Le afferrò il mento e lasciò che il suo sguardo indugiasse sulle sue bellissime labbra. Sentì il respiro di lei farsi affannoso e vide le sue pupille dilatarsi. “Ecco come andranno le cose. Mi sposerai senza che io ti costringa in alcun modo a farlo. Vedi, l’accordo prevede che io possa scegliere una qualsiasi delle ragazze Rossi. Se lei dovesse rifiutarmi, la Rossi Enterprises sarà comunque mia senza ricorrere ad un’acquisizione forzata, perché ho dato la mia parola a tuo nonno. Il fatto è che tuo nonno otterrò molto meno in questo caso. Avrà a malapena il necessario per saldare i suoi debiti. Inoltre non potrà mai lasciare in eredità l’azienda che ha costruito da zero al sangue del suo sangue. Quindi, mi sposerai perché ami tuo nonno e non vorresti mai che finisse in mezzo a una strada. 

Ma soprattutto, Jazzy, soprattutto, mi sposerai perché mi vuoi. Così come io ho scelto te perché ti voglio.” La sfidò a negarlo, baciandole il collo. Lei si contorse sotto di lui, senza dubbio pensando ad un modo per negare l’attrazione tra loro, ma fallì quando il suo sussulto iniziale si tramutò in un gemito.

“Non voglio.” Il suo sussurro era appena udibile.

Apprezzava la sua onestà. Tanto più che aveva dovuto ammettere di non aver preso minimamente in considerazione una delle altre ragazze Rossi, nel momento in cui aveva scoperto che era lei quella con cui si era scontrato in biblioteca. Se doveva per forza sposare una di loro, perché non quella che voleva portarsi a letto? Vince si sarebbe sbellicato dalle risate, se mai lo avesse ammesso davanti ai fratelli. Avrebbe sostenuto che Gio stava ragionando con quello che aveva tra le gambe, il che non era del tutto vero. Ma nemmeno del tutto falso.

“Apri la bocca.”

Infilò la lingua nella sua dolce bocca subito dopo. Lei gemette, ma non si tirò indietro. Nemmeno quando lui perse il controllo e premette con forza la bocca contro la sua, mordicchiandole le labbra e facendole diventare di una deliziosa sfumatura rossastra.

Ansimavano entrambi, quando lui si allontanò.

“La prossima volta che ti bacerò, avrai il mio anello al dito. E la volta dopo ancora, sarà quando sarai sotto di me. Di nuovo.” 

Il fatto era che non prendeva alla leggera le promesse matrimoniali. Se suo padre gli aveva insegnato qualcosa, era di portare sempre rispetto per il nome che portava. Lei non lo sapeva ancora, ma una volta diventata una Detta, sarebbe stata sua.
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JAZZY





Con grande sorpresa di Jazzy, Gio la rimandò a casa. Doveva ammettere che si era quasi aspettata di venire rinchiusa nel seminterrato. Le sue parole, quando l’aveva salutata, le avevano provocato un brivido di desiderio, ma si era categoricamente rifiutata di mostrargli la reazione che le aveva scatenato. Avrebbe voluto fare un commento sarcastico sull’essere troppo sicuri di sé, ma c’era qualcosa nel suo sguardo, come se l’affare fosse ormai cosa fatta, che la fece desistere. 

Quando finalmente arrivò alla tenuta dei Rossi, era giunta ad alcune conclusioni. Varcò la porta d’ingresso e salì le scale diretta in biblioteca. Era arrivato il momento di un bel faccia a faccia con l’uomo che l’aveva incastrata.

Suo nonno sedeva sulla sua poltrona preferita, vicino al camino.

“Non è stata una coincidenza, vero? Tu, che mi mandi a prendere qualcosa dalla cassaforte, la stessa notte in cui Detta se ne stava seduto lì, solo e al buio.”

Il nonno bevve un sorso di vino e poi la guardò. “Suppongo che sia un po’ troppo tardi per dire che non ho la più pallida idea di cosa tu stia parlando?” 

Jazzy sbuffò. “Perché? Dovevi per forza sapere che così facendo mi stavi mettendo sul suo radar, trasformandomi in una sfida per lui.” Antonio Rossi non faceva mai nulla senza una ragione. Il vecchio era la persona più manipolatrice che lei avesse mai conosciuto. Se fosse vissuto qualche secolo addietro, avrebbe regnato in una corte medievale.

“Perché non ci sarò per sempre.”

“Cosa?” Il panico l’afferrò per la gola al solo pensiero che gli stesse succedendo qualcosa. “Sei malato? Perché non me l’hai detto? O si è scatenata un’altra faida?” Non era sicura di cosa fosse peggio. Ricordava un periodo, più di dieci anni fa, in cui era scoppiata una faida tra famiglie e lei, Carmen e le loro cugine erano rimaste chiuse in casa per mesi. 

“Nessuna faida” la rassicurò. “Ma sto invecchiando e tra una settimana dovrò sottopormi a qualche piccolo intervento chirurgico. Niente di serio, ma non si sa mai.” Fissò il giardino per un momento prima di guardarla dritto negli occhi. “Sappiamo entrambi da chi dovrai guardarti le spalle se dovesse succedermi qualcosa.”

Marco.

L’onnipresente sensazione di panico quando pensava a quel nome iniziò a farsi largo dentro di lei, provocandole un brivido lungo la schiena, ma lo respinse. Non poteva permettersi di rimanere pietrificata dalla paura.

“E sarò pronta, se verrà a cercarmi. È per questo che mi sono allenata in tutti questi anni.” Conosceva una dozzina di modi per mettere fuori combattimento un uomo.

“Non c’è nessun 'se', Jazzy. C’è solo 'quando'. È troppo codardo per venirti a cercare da solo. Non è questo il suo modus operandi. Ha i mezzi sufficienti per inseguirti in capo al mondo con un numero sufficiente di uomini che non potresti mai fronteggiare da sola. Vorrei—” Si schiarì la gola. “Se fosse stato un altro uomo, gli avrei fatto patire le pene dell’Inferno e poi lo avrei fatto uccidere per quello che ha fatto a te e a Mary.”   

Era vero. Marco aveva gli uomini e i mezzi per darle la caccia in qualsiasi momento. In effetti, erano state le sue parole d’addio: Te la farò pagare, puttana. E pagherai con il sangue.

“Non voglio parlarne.”

“No, lo so che non ti piace parlarne” le disse con un sospiro.

“Allora? pensi che Giovanni Detta mi proteggerà da Marco?” Come se gli avrebbe mai confessato la sua vergogna. Non l’aveva mai detto a nessuno. Mai. Nemmeno suo nonno conosceva i dettagli di quello che era accaduto realmente quella notte di molti anni fa. “Non glielo dirò. E nemmeno tu lo farai. Me lo hai promesso, mi hai dato la tua parola che non lo avresti detto a nessuno.” Si sarebbe accertata che il nonno avesse mantenuto la promessa che le aveva fatto.

“Questo matrimonio potrebbe farti bene anche per altri motivi. Sembri andare alla deriva ultimamente, Jocelyn. Il matrimonio potrebbe darti uno scopo.”

Lei alzò gli occhi al cielo a quell’idea, ormai superata, che aveva il nonno per cui una donna non sarebbe mai stata completa senza un uomo. 

“Anche il filo spinato non ha uno scopo nella vita senza un muro o un cancello da difendere” proseguì lui.

Lei si accigliò. “Stai dicendo che sono come il filo spinato?”

“Preferiresti che ti paragonassi a una rosa con le spine?”

Bleah. “Il filo spinato va più che bene.” Un’analogia secondo la quale Detta sarebbe stato il muro. Gli si addiceva.

“Giovanni Detta ha la tendenza a diventare estremamente protettivo quando c’è di mezzo la sicurezza dei membri della sua famiglia” le disse improvvisamente. “All’apparenza potrebbe dare l’idea di non condurre la vita tipica di un malavitoso, ma quel ragazzo è stato cresciuto, sotto ogni punto di vista, ad immagine e somiglianza di suo padre. Ciò significa che, se dovessi anche solo accennargli ad una possibile minaccia nei tuoi confronti, sarà pronto ad occuparsene senza battere ciglio. Non... non chiedere a Detta di far fuori Marco, però. Almeno non finché sono ancora vivo. Ti chiedo solo questo.”

Jazzy si avvicinò immediatamente al nonno, avvolgendo la sua figura in un caldo abbraccio. Non lo avrebbero mai fatto in pubblico; non glielo avrebbe permesso, talmente era convinto che un gesto simile lo avrebbe fatto sembrare un debole agli occhi del mondo. Ma qui, nella sua biblioteca, poteva abbracciarlo quanto voleva.

“Non lo farei mai” gli assicurò. “Comunque, anche se sposassi Detta, non c’è alcuna garanzia che Marco non verrà mia a cercarmi se ti dovesse succedere qualcosa. Tecnicamente, non sarei più sotto la tua protezione. È da oltre un decennio che Marco non mette piede negli Stati Uniti. Potrebbe non sapere nemmeno chi è Detta.”

“Oh, lo scoprirà. E solo un pazzo darebbe la caccia alla moglie di un Detta.”

Ma chi le garantiva che a Detta sarebbe importato qualcosa della sua incolumità, una volta messe le mani sulla Rossi Enterprises? Dopotutto, non avrebbe più avuto bisogno di lei. 

“Soprattutto se si tratta della moglie di Giovanni Detta, il loro capo” continuò il nonno. “C’è un motivo per cui lo chiamano Black Ice. Dicono che abbia un cuore di pietra e che nelle sue vene scorra ghiaccio puro. Non mostra mai alcuna emozione durante una trattativa. Fa semplicemente le sue richieste, e l’altro può solo prendere o lasciare.”

Fantastico. Stava per diventare la signora Black Ice. Non aveva altra scelta a quanto pare: sarebbe diventata come il riscaldamento globale per un iceberg, ovvero suo marito.
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La mattina seguente, Jazzy si ritrovò davanti ad un grande specchio nella tenuta di Giovanni Detta, con indosso il vecchio abito da sposa di sua madre. Un semplice abito color champagne senza maniche. Aveva insistito per indossare proprio quello invece di optare per uno degli abiti da sposa accuratamente selezionati dalla wedding planner ingaggiata per l’evento, per gentile concessione del suo fidanzato. 

“Che ne dici di questo?” Samantha tentò per l’ennesima volta. Stava cercando molto pazientemente di convincere Jazzy a provare un altro vestito. Avrebbe potuto facilmente partecipare a Say Yes To The Dress. “È uno splendido Dolce & Gabbana fatto a mano in seta. Ha—”  

“No, davvero. Indosserò l’abito da sposa di mia madre. Puoi portare il tuo Dolce & Gabbana da qualche altra parte.”

Gina gemette e guardò Jazzy come se avesse appena commesso un crimine contro l’umanità. Poi sua cugina buttò giù ciò che restava del suo flûte di champagne e se ne andò. Carmen, seduta su una sedia di fronte alla finestra, fece solo un debole sorriso.

“Sai, non tutte le donne sognano un abito da sposa firmato” affermò Jazzy. “O di sposarsi. È a causa delle fiabe e della Disney che le ragazze sognano, fin dalla più tenera età, di diventare delle principesse con tanto di tiara ed un vaporoso vestito rosa confetto.”

Samantha la guardò come se avesse appena parlato in una lingua incomprensibile. La poveretta era veramente devastata, essendosi resa conto che, quel giorno, avrebbe perso la commissione che le sarebbe spettate se fosse riuscita a venderle quel costosissimo abito da sposa. Sentendosi dispiaciuta per lei, Jazzy scelse della biancheria intima di seta, un sacco di biancheria intima – si, aveva un debole per la lingerie costosa, e quindi?! -  e un paio di décolleté in raso bianco, facendo tornare il sorriso sul viso della donna. Dopodiché, Samantha finalmente se ne andò.

Giovanni Detta non aveva perso tempo ad organizzare il matrimonio, insistendo sul fatto che la cerimonia si sarebbe tenuto a casa sua. Il nonno aveva acconsentito senza obiezioni, a dirla tutta sembrava concordare con tutto ciò che usciva dalla bocca del suo futuro marito. L’azienda di famiglia doveva vertere in condizioni ancora peggiori rispetto a quelle cui aveva accennato loro. 

Le era stato detto che i pochi ospiti erano già arrivati, incluso lo sposo.

“Sei bellissima.” C’era una punta di malinconia nel tono di Carmen.

“Stai bene, sorellona? Sembri un po’ pallida.” Come sempre, Carmen era stupenda, regale come una regina, in un vestito azzurro che metteva in risalto i suoi capelli corvini.

“Sto bene, tranquilla. È solo che…avrei voluto che almeno tu avessi un matrimonio d’amore, piuttosto che vederti sposare per dovere.”

Jazzy non riusciva a tollerare il dolore che lesse negli occhi della sorella in quel momento. “Non preoccuparti. Starò bene.”

“Il correttore che ho appena usato per coprire il livido bluastro sulla tua guancia dice il contrario.”

Jazzy scrollò le spalle. “Non è stato Gio a farmi questo livido, se ti può consolare. Inoltre, si è occupato personalmente del ragazzo che me l’ha procurato.” Non aveva davvero intenzione di pensare a cosa fosse successo a Jason. Era stata una rivelazione; vedere il freddo e sempre composto Giovanni Detta trasformarsi in un assassino a sangue freddo in una frazione di secondo. Non l’avrebbe mai più sottovalutato.  

Carmen sembrò rifletterci per un momento. “Sai, sono orgogliosa di te. Non ti abbatti mai. Cadi sempre in piedi.”

Eppure accadeva molto più spesso di quanto la sorella avrebbe potuto immaginare. Solo di recente, era finita a terra proprio a causa di un certo uomo arrogante e dedito al comando nella biblioteca del nonno. “Beh, sai come si dice. Finché c’è vita, c’è speranza. O qualcosa di simile.”

“Spira, spera” disse Carmen piano. “Chi avrebbe mai immaginato che un giorno avresti citato Victor Hugo.”

“Ehi. Potrei non essermi laureata in letteratura classica come te, ma so leggere, sai. Solo che non leggo tanto quanto te.”

Questo alla fine fece sorridere la sorella. “C’è un fuoco dentro di te, Jaz. Non lasciare che qualcuno lo spenga. Mai.”

Non sapeva come rispondere a quelle parole, e, per come stavano le cose, non avrebbe nemmeno avuto il tempo per farlo, dato che in quel momento bussarono alla porta. Il nonno la prese sotto braccio e la condusse giù per le scale.

L’ora successiva—lo scambio delle promesse, Gio che le infilava un anello al dito, la firma del certificato di matrimonio—passò in modo sfocato. 

Quando il maestro di cerimonia annunciò che lo sposo poteva baciare la sposa, Jazzy si aspettò che Gio mostrasse a tutti il potere che avrebbe avuto da quel momento in poi su di lei. Quello che seguì, però, fu un leggero sfioramento di labbra. Lei alzò lo sguardo, incapace di nascondere la delusione, puntandolo su due occhi che ardevano come un fuoco blu.

La sua mano le accarezzò l’incavo della schiena, mandandole un brivido di desiderio lungo la spina dorsale. Quando lei rabbrividì, lui la attirò a sé, le labbra vicine al suo orecchio.

“Più tardi” sussurrò, una promessa nella sua voce. “Non puoi più scappare. Sei mia adesso.”

Suo nonno sollevò un calice che teneva in mano. “Ai novelli sposi. Salute!”

Gli ospiti non esitarono ad alzare i calici e ad unirsi al brindisi. 

Gio bevve un sorso, gli occhi fissi nei suoi. “Alla mia sposa.”

Quando nella sala riecheggiarono le note del primo ballo, lui le porse la mano. Lei la prese e si lasciò guidare al centro della pista da ballo allestita davanti al camino.

Jazzy non sapeva cosa dire. Era successo tutto così in fretta. Un minuto prima stava viaggiando per l’Europa, completando la lista dei desideri di Mike, pensando a cosa avrebbe fatto in seguito; ed un attimo dopo, veniva rapita, ritrovandosi poi a ballare al suo stesso matrimonio. Forse l’onestà era la chiave di tutto in questo caso.

“Non so cosa aspettarmi da questo matrimonio” confessò.

Lui non disse niente. I suoi occhi blu erano come un impenetrabile muro di silenzio, non mostravano alcuna emozione. 

“Ovviamente non mi opporrò” continuò lei. “Dopotutto, sono solo due anni. Posso sopportarlo.”

Tuttavia, lui non le lasciò intuire minimamente cosa stesse pensando. La sua mano, posata intorno alla sua vita, stava disegnando dei cerchi, costringendola per un qualche motivo a rimanere in punta di piedi. Okay, in realtà il motivo non era poi così inspiegabile. Era attratta da lui come non le era mai capitato con nessun altro uomo prima d’ora. Tuttavia, questo non era sufficiente per costruire le basi per un buon matrimonio. Non sapeva cosa lui stesse pensando o provando. Non ne aveva veramente la più pallida idea. E questo la metteva a disagio. Lavorava con numeri, algoritmi, cose che per definizione erano direttamente correlate ai computer, quindi senza emozioni, ma comunque con una certa logica alla fine. Purtroppo, Giovanni Detta non era un software che poteva modificare quando necessario o aggiornare una volta al mese.

Con la coda dell’occhio, scorse l’espressione imbronciata di Gina. Il suo vestito rosso faceva spiccare/ la cugina tra la folla, soprattutto se questa era costituita da non più di cinquanta persone. C’era accusa nei suoi occhi, come se Jazzy le avesse rubato il posto tra le braccia di Gio. lei però non si sentiva affatto in colpa. Non avrebbe mai voluto trovarsi lì, ma ora che c’era, le piaceva. Naturalmente, le cose avrebbero potuto essere molto diverse l’indomani; ma in quel momento, sfidando ogni logica, considerando come erano arrivati fino a quel punto, sembrava giusto.

In piedi, accanto a Gina, c’era Mary. Il suo sorriso illuminava la stanza mentre parlava animatamente con la sorella, che l’ascoltava a malapena. La meravigliava sempre come una persona come Mary, che aveva visto il lato peggiore della natura umana, potesse essere ancora così solare ed ottimista. La stupiva e la mortificava al contempo. A differenza di Jazzy, Mary non sembrava provare rabbia o odio per l’uomo che l’aveva quasi violentata da bambina. C’era questa pace dentro di lei, una predisposizione al perdono, una determinazione a vedere del bene in chiunque. In ogni caso, sarebbe stata una sposa decisamente migliore per un uomo come Giovanni Detta.

“Perché io?” dovette chiedere. “E non dirmi che è stato perché tu mi volevi e perché io volevo te. Un uomo come te non prende decisioni come questa, che possono cambiargli la vita, per capriccio.”

“Cosa sarebbe o avrebbe potuto essere non ha più importanza. È fatta. Sei una Detta ora. E questo è tutto ciò che conta.” 

“Temo che avrò bisogno di una risposta migliore di questa. Inoltre, non sono semplicemente una Detta. Resto comunque anche una Rossi.”

Strinse gli occhi, minaccioso. “Userai il mio cognome.”

Ah, eccolo lì. Non erano sposati nemmeno da un’ora, e lui stava già dettando legge. “Vedi, questo è esattamente ciò di cui stavo parlando. Ci conoscevamo da non più di cinque minuti quando hai deciso di inseguirmi per mezzo mondo. Hai mai preso in considerazione, almeno per un istante, il fatto che forse potrei essere la Rossi sbagliata per te? Non sarò mai d’accordo con tutto ciò che dici solo perché pensi di essere il mio signore e padrone.”

“Signore e padrone?” La attirò più vicina, contro il suo petto. Il suo respiro caldo le solleticò l’orecchio. “Mi piace come suona.” 

“Ci scommetto” mormorò lei. 

“Mi stai dicendo che preferiresti non avessi io il controllo in camera da letto?”

Lei si guardò freneticamente attorno, temendo che qualcuno potesse sentire ciò che stavano dicendo. “Potremmo per favore non parlarne qui?” sibilò. Per fortuna, la maggior parte degli ospiti era impegnata a mangiare o a ballare. Anche sua sorella Carmen stava facendo un giro in pista con il minore dei fratelli Detta.

Invece di tirarsi indietro, cosa che lei si aspettava avrebbe fatto, le mordicchiò il lobo dell’orecchio. Un’ondata di calore la investì quando immaginò cos’altro avrebbe potuto fare con quelle labbra.

“Vorrei parlarne adesso. Così non ci saranno incomprensioni tra di noi.”

Lei sbuffò. “Non avresti dovuto discutere della nostra compatibilità in camera da letto prima di firmare i documenti? È un po’ tardi adesso, non credi?”

Questo le valse un vero morso all’orecchio. Oh Dio, perché una cosa come quella la stava quasi facendo sciogliere lì, sulla pista da ballo?

“Lascerai che ti prenda come voglio, bella. E non solo in camera da letto. Ma ovunque, in qualsiasi momento ed in qualsiasi posizione io voglia. La sensazione che stai provando in questo momento”—Jazzy rabbrividì quando lui le infilò la lingua nell’orecchio—”è solo l’inizio. Quanto alla tua domanda, no, non ho mai dubitato, nemmeno per un momento, che tu fossi la Rossi giusta per me.”  

Non aveva idea di come reagire a quelle parole o di come tornare all’argomento di cui stavano discutendo un attimo prima. Ma non ebbe il tempo di rifletterci a sufficienza, suo fratello Vincent “per favore chiamami Vince” si intromise, prendendo il posto di Gio.

“Finalmente. Un’occasione per ballare con la mia bella cognatina” disse Vince, facendole l’occhiolino.

Jazzy non sapeva molto della famiglia Detta, a parte le poche informazioni che aveva raccolto facendo una rapida ricerca su Internet. Sapeva che Vince era il secondo di quattro fratelli. Dopo di lui venivano Jackson, l’avvocato, e Luca, che al momento si trovava in carcere, in seguito ad una condanna per evasione fiscale. Nessuno aveva ancora menzionato Luca fino a quel momento, ma c’era una sedia vuota decorata con un nastro nero accanto a quelle dei fratelli. Il che sostanzialmente rispondeva alla domanda se i Detta considerassero ancora il fratello minore come parte della famiglia, nonostante fosse un criminale che al momento stava scontando la sua pena.

Vince era un playboy, glielo si leggeva in faccia. Le ricordava il marito di sua sorella, Franco. I suoi occhi vagarono per la stanza in cerca di Carmen. La sorella ora stava ballando con un amico di famiglia. Sembrava ancora un po’ pallida, ma Jazzy sapeva quanto amava ballare, quindi non sarebbe ritornata molto presto al suo tavolo.

“Non ti piaccio molto, vero, Jocelyn?”

Era sorpresa che lui l’avesse capito. Al contempo, però, si vergognò un po’ per averlo giudicato senza conoscerlo. “Mi dispiace. Non volevo darti quest’impressione. È solo che... ho la mente altrove in questo momento.”

Il suo sguardo seguì quello di Jazzy e si posò su sua sorella. Un pizzico di comprensione si insinuò nei suoi penetranti occhi blu, tratto distintivo di tutti i fratelli Detta a quanto pareva. “Stai pensando a tua sorella, Carmen.”

“Sì.”

“Non ho ancora visto suo marito Franco.”

“Conosci Franco?”

Un lampo gli balenò negli occhi. “Sì.”

“Sono sicura che sia qui, da qualche parte” gli disse, ingoiando un commento sarcastico su dove potesse essere il cognato. Probabilmente chiuso in qualche ripostiglio. La tenuta dei Detta era enorme e si estendeva su due piani. Il bastardo poteva essere ovunque.

“Non ho mai visto mio fratello alzare una mano su una donna.”

Le sue parole la colsero di sorpresa, e la turbarono un po’. Per qualche inspiegabile ragione, si sentiva come se fosse stata colta in flagrante mentre accusava ingiustamente Gio della cosa, e questo, in un certo qual modo, sembrava sbagliato. Scosse la testa. “Non intendevo... non ero...” 

Pensò al fatto che qualche ora prima aveva visto Gio accoltellare un uomo, senza mostrare un briciolo di rimorso per ciò che aveva fatto. Chissà cosa avrebbe potuto farle un uomo capace di tanto se lo avesse fatto arrabbiare? A dire il vero, aveva paura di finire come sua sorella. Aveva paura di dover soffrire in silenzio, tanto più che non era abituata a starsene zitta se c’era qualcosa che non le andava a genio.

Sapeva inoltre che nel momento in cui avesse firmato il certificato di matrimonio, se la sarebbe dovuta cavare da sola. Per quanto suo nonno l’amasse, non avrebbe mai preso in considerazione l’idea di intromettersi nel suo matrimonio. Non importava quanto potesse rivelarsi disperata la situazione. Nel suo mondo, per la sua generazione, una donna era colei che si doveva occupare della casa, tenendo al contempo sotto controllo il marito. Se le cose andavano male, era certamente perché la moglie stava sbagliando qualcosa. Andare alla polizia e disonorare in tal modo il nome della famiglia non era una possibile opzione. Per non parlare del fatto che Giovanni Detta non mancava di risorse e, senza dubbio, esercitava molto potere. Le aveva già ampiamente dimostrato che, se fosse fuggita, era benissimo in grado di trovarla e riportarla a casa. 

Lo sguardo di Vince si addolcì. “Nostro padre non era un santo. In effetti, questo potrebbe essere l’eufemismo del secolo. Ma se ci ha insegnato qualcosa, è stata proprio quella di non alzare mai le mani sulla nostra donna. Può essere…difficile a volte avere a che fare con Gio. È fin troppo convinto di avere sempre ragione, non giova di certo il fatto che il più delle volte è proprio così. “  

Rise quando Vince fece una smorfia. “Tranquillo, resterà un segreto tra noi.”

“Sarà meglio, sorellina. Non farebbe che gonfiare ancora di più il suo ego, ed a quel punto diventerebbe veramente intollerabile conviverci.” Poi il suo sguardo si fece più serio. “Qualsiasi difetto possa avere mio fratello, il suo essere prepotente, autoritario ed iperprotettivo è per un buon motivo. È sempre stato guidato da un forte senso di responsabilità, essendo il capofamiglia. Non dimenticarlo mai. Un Detta - soprattutto se si tratta di sua moglie – avrà sempre un posto fisso nei suoi pensieri. Provvedere e proteggere.” 

Alla fine sembrò come se stesse citando le parole di qualcuno. Doveva sapere che si trattava di un matrimonio di convenienza, ma non glielo aveva sbattuto in faccia. Invece, cercò di farla sentire la benvenuta in famiglia. Stranamente, la loro conversazione la face sentire un po’ meglio.

All’improvviso si creò un po’ di trambusto vicino a loro. Sussultò quando vide la sorella accasciarsi sulla pista da ballo, svenuta. La musica si fermò mentre Jazzy si precipitava da lei. Vince le fu accanto in un attimo. Lei si guardò intorno in cerca di Franco, ma non lo vide da nessuna parte. Vince quindi prese Carmen tra le braccia, e la portò al piano superiore, con Jazzy e Mary alle calcagna.

Jazzy li superò in tutta fretta e aprì la prima porta che vide sulla sinistra.

“Non quella” disse Vince.

“Perché no?” Lei sbirciò rapidamente all’interno della stanza. L’arredamento era prettamente maschile, ed al centro, a ridosso di una delle pareti, capeggiava un enorme letto matrimoniale.

Nella voce di lui un pizzico di malizia. “Non credo che mio fratello apprezzerebbe il fatto di trovare sua cognata in quel letto, anziché sua moglie.”

Evidentemente quella era la camera di Gio, il che significava che da quel momento in poi, sarebbe stata anche la sua. “Giusto.”

Carmen si mosse tra le braccia di Vince e aprì gli occhi. “Cos’è successo?”

Sollevata dal fatto che sua sorella avesse ripreso i sensi, Jazzy lasciò andare il respiro che aveva trattenuto fino a quel momento. “Sei svenuta.”

Carmen cercò di divincolarsi, ma Vince non mollò la presa. “Oh. Sto bene. Per favore, mettimi giù.”

“Non stai bene” sbottò lui. “Sei pallida come un fantasma.” 

Jazzy seguì Vince nella camera di fronte alla quella di Gio - no, alla loro. Vince depose con delicatezza Carmen sul letto e poi se ne andò.

Mary si affrettò subito a mettere dei cuscini dietro la schiena della cugina e si precipitò in bagno per prenderle dell’acqua.

“Ti prego, promettimi che rimarrai per la notte” disse Jazzy a sua sorella.

“Non posso. Franco mi cercherà e…” 

“Sono sicura che sta arrivando. Appena lo vedo, lo mando qui.” Anche se quello stronzo non ti merita.

Sebbene a Jazzy non potesse importare di meno del suo matrimonio, sapeva di essersi già assentata fin troppo a lungo. Non era sicura di quanto tempo ci sarebbe voluto prima che la sua assenza venisse notata e di come Gio avrebbe preso la cosa. Non voleva farlo arrabbiare il loro primo giorno come marito e moglie, stabilendo così un pessimo precedente che avrebbe influenzato il resto della loro vita insieme, per quanto lunga o breve avrebbe potuto essere. 

Mary sembrava pensarla allo stesso modo. “Dovresti tornare dai tuoi ospiti. Resterò io con Carmen finché non si sentirà meglio.”

La cugina era fin troppo decisa a farla ritornare al ricevimento, così a Jazzy non restò altra scelta che assecondarla.

Scesa al piano inferiore, riuscì finalmente a trovare Franco. Fu un caso, a dire il vero. Il cognato stava uscendo di soppiatto da una delle stanze lungo il corridoio, seguito da una bionda con i capelli arruffati, intenta ad asciugarsi la bocca.

Jazzy non ricordava il nome della donna, ma prima l’aveva vista al braccio di un altro uomo. Afferrò l’orlo dell’abito da sposa e si diresse verso Franco. “Veramente di classe. Farsi fare un pompino mentre la propria moglie è impegnata a svenire sulla pista da ballo.”

Franco sembrò sorpreso quando la vide. “Non sono affari tuoi chi mi scopo” disse a denti stretti.

“E a me non potrebbe fregare di meno, se tu non fossi sposato con mia sorella. Ma purtroppo, lo sei.”

La bionda era pietrificata sul posto, indecisa se restare o andarsene, come probabilmente l’istinto le suggeriva.

Franco fece un passo verso di Jazzy, cercando palesemente lo scontro, ma all’improvviso il suo atteggiamento cambiò. E cambiò così rapidamente che a Jazzy quasi venne un capogiro. Seguì quindi lo sguardo del cognato puntato su qualcosa alle sue spalle. 

Gio era in piedi dietro di lei. Quando le posò una mano sull’incavo della schiena, per un qualche motivo, si rilassò.

“Problemi, Caruso?” 

Franco si schiarì la voce. “Nessuno. Stavo solo dicendo a mia cognata che spero che il vostro possa essere un lungo e felice matrimonio. Le ho dato qualche dritta, sai. Su come rendere felice suo marito.”

Fece l’occhiolino, il bastardo, cosa che mandò Jazzy su tutte le furie, poi si aggiustò la giacca del completo e tornò al ricevimento.

“Uhm, probabilmente dovrei...” balbettò la bionda, cercando di sbrogliarsi da quella situazione.

“Ferma dove sei.” Forse non poteva fare nulla contro quel verme che aveva sposato sua sorella, ma questa sciacquetta, che a quanto pareva non si faceva troppi problemi a scoparsi un uomo sposato ad un matrimonio, era tutt’altra cosa. “Non mi sembravi affatto sorpresa quando ho menzionato il fatto che Franco ha una moglie, immagino quindi che sapessi perfettamente che ti stavi scopando un uomo sposato.”

La bionda divenne paonazza e strinse con forza la pochette che teneva tra le mani, come se avesse avuto bisogno di qualcosa a cui aggrapparsi per sorreggersi. 

“Se ti becco ancora una volta a gironzolargli attorno, stai certa che ti farò il culo. Ora, fuori da casa mia.” Jazzy non si voltò per vedere la reazione di Gio, al fatto che stesse sbattendo fuori casa una delle sue ospiti. C’era la possibilità che si schierasse dalla parte della bionda. Dopotutto, questa era casa sua; Jazzy non aveva nemmeno fatto un vero tour della tenuta. Avrebbe potuto rimproverarla per il fatto che non aveva il diritto di buttare fuori casa nessuno.

Quando la bionda guardò Gio con una punta di malcelato desiderio negli occhi, l’ansia di Jazzy raggiunse le stelle.  

“Hai sentito mia moglie, Lisa. Vattene.” 

Quando Lisa sgusciò via diretta verso il guardaroba, Jazzy si voltò verso Gio. Stava per ringraziarlo, quando lui la prese tra le braccia e la riportò su per le scale.

“La soglia” disse, mentre la portava nella loro camera da letto.
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JAZZY 





Jazzy non si aspettava di certo che Gio rispettasse certe tradizioni con lei, facendole varcare la soglia della loro camera in braccio per posarla poi delicatamente ai piedi del letto. Fu solo in quel momento che notò le candele che illuminavano la stanza con la loro luce soffusa ed i petali di rosa sparsi sulle lenzuola. Qualcuno si era preso il disturbo di decorare il locale, facendolo sembrare una vera e propria suite da luna di miele, con tanto di bottiglia di champagne sul comodino. 

“Questa camera da letto è come la Svizzera” disse di punto in bianco. Non servivano spiegazioni; qualsiasi problema avessero avuto, non doveva varcare quella soglia.

Ora che era da sola con lui, non sapeva come comportarsi. Ovviamente sapeva cosa l’aspettava, dato che era la loro prima notte di nozze, e davvero, sarebbe stata una grandissima ipocrita se avesse negato di voler fare sesso con lui. Tuttavia, una piccola parte di lei non era sicura di cosa sarebbe successo. Gio si sarebbe rivelato un amante gentile e passionale o un vero e proprio mostro, pronto a punirla per essere fuggita da lui? Semplicemente, non lo sapeva, perché non lo conosceva. Questo, e un milione di altri interrogativi, le affollarono la mente mentre si sedeva sul bordo del letto. Era alla sua mercé, e questa sensazione non le piaceva per niente.

Jazzy alzò lo sguardo quando si rese conto che gli stava fissando i piedi. Gio la aiutò ad alzarsi dal letto e la fece voltare, spostando i suoi lunghi ricci, lasciando che le ricadessero su una spalla. Lentamente, poi, iniziò a sbottonarle il vestito.

Improvvisamente, si sentì più che felice di aver scelto quell’abito vintage dato che aveva un milione di piccoli bottoncini sulla schiena. Dopo i primi due, lo sentì imprecare e non riuscì a trattenere un sorriso. Questo le bastò, per allentare un pochino la tensione. 

“Lo trovi divertente, vero, bella?”

Non c’erano rabbia o irritazione nella sua voce. “Sì” ammise lei.

Lui smise di armeggiare con i bottoni e l’afferrò per i fianchi, premendola contro il suo petto. Anche attraverso tutti gli strati dell’abito da sposa che indossava, poteva sentire il calore che emanava il suo corpo. Giovanni Detta era caldo e non solo in senso letterale. 

Iniziò a cospargerle la spalla di piccoli baci, facendola sciogliere contro il suo corpo, molto più grande e imponente. Gli appoggiò la testa nell’incavo del collo. Mentre lui le mise un braccio intorno alla vita, tenendola ferma, mentre con l’altra mano saliva verso l’orlo del corpetto. Con un movimento deciso, lo strappò mettendole a nudo il seno. Un attimo dopo, Jazzy si ritrovò a fare un passo in avanti, l’abito da sposa a terra, ammucchiato ai suoi piedi, non aveva nient’altro addosso se non un paio di autoreggenti in seta e delle minuscole mutandine. A quel punto la face voltare così da poterla guardare in volto.

I suoi occhi erano oscuri e ribollivano di desiderio.

“Oh, quanto ho aspettato questo momento.”

Valeva lo stesso per lei, anche se non lo avrebbe mai ammesso. Inoltre, tutto ciò che riuscì a fare fu emettere un gemito quando la mano di lui le sfiorò un capezzolo. Il suo dito stava ruotando attorno a quel bocciolo, stuzzicandolo, per renderlo più turgido e duro.

Quando lo pizzicò, lei non riuscì a trattenersi ed emise un sospiro.

Questa volta fu lui a ridacchiare. “Ti piace, vero? Un pizzico di doloroso piacere.”

Non era una domanda, quindi non si preoccupò di mentirgli, negandolo. 

Le bastò guardarlo negli occhi per leggervi la promessa di una lunga notte di passione.

Le prese entrambi i seni tra le mani, riservando loro la sua completa attenzione; li baciò e li stuzzicò, la fece gemere di piacere quando le morse un capezzolo e poi lo leccò per lenire il dolore. Alla fine di quell’attenta esplorazione, Jazzy ansimava, quasi senza fiato. Quest’attesa, questo fuoco che le bruciava lentamente dentro l’avrebbe uccisa.

“Eccolo” disse lui.

“Cosa?” Lei aveva difficoltà a mettere insieme le parole per formulare una frase di senso compiuto, ogni pensiero razionale sembrava l’avesse abbandonata sostituito da una potente dose di desiderio. 

“Lo stesso sguardo che avevi quando eri sotto di me in biblioteca. Quello sguardo che mi dice che non vedi l’ora che ti scopi.”

Lei voleva protestare, perché, seriamente, Giovanni Detta aveva già un ego fin troppo smisurato, ma lui le infilò la lingua in bocca, soffocando le sue parole. 

Quando si allontanò, sentì il suo respiro caldo vicino all’orecchio. “Se ti vedrò guardare un altro uomo in quel modo, lo farò fuori. Ora, spogliami.”

Le mani le tremarono quando le portò alla cintura ed iniziò a slacciarla. Con una spinta decisa, gli abbassò i pantaloni del completo, inginocchiandosi ai suoi piedi per toglierglieli. I suoi occhi saettarono sull’impressionante rigonfiamento che si ritrovò davanti. Le venne l’acquolina in bocca al pensiero di averlo dentro di sé. Nella sua bocca bagnata, nella sua figa palpitante.

La prese per i capelli e lentamente la fece alzare.

“Ci sarà tempo per quello più tardi. Tocca a me giocare, adesso.” Le mise una mano sul petto e la spinse all’indietro finché non sentì il bordo del letto dietro di sé. “Sdraiati sulla schiena e metti le mani sopra la testa, contro la testiera.” 

Fece come le aveva chiesto. Per il momento. Poteva concederglielo. Obbedire. Non lo aveva mai fatto, ma una scommessa era una scommessa. Lui l’aveva trovata. E lei aveva perso.

“Non abituartici” sibilò, mentre incombeva su di lei e le tirava rudemente un capezzolo.

“Abituarmi a cosa? Scoparti? Oh, ma è proprio ciò che ho intenzione di fare.”

Le mise un cuscino sotto il sedere, allargandole le gambe. Poi salì sul letto carponi, gli occhi fissi sulle sue mutandine. Gliele strappò via, come se costituissero un’offesa nei suoi confronti. Stando a come aveva trattato le sue mutandine nuove, probabilmente Samantha avrebbe ricevuto molto presto una sua telefonata.  

Qualsiasi pensiero avesse avuto sull’acquisto di nuova lingerie l’abbandonò, quando Gio la penetrò con un dito dentro, andando in profondità, senza alcun preavviso. Spinse una, due, tre volte, e poi aggiunse altre due dita, riempiendola. Poteva sentire la sua eccitazione salire ed i suoi umori scendere fino alla sua apertura. 

Quando inarcò la schiena, chiudendo involontariamente le gambe, la sculacciò.

“Tienile aperte. Non te lo ripeterò un’altra volta.”

“Oppure cosa?” Non poté fare a meno di raccogliere la sfida che gli lesse negli occhi. Inoltre, era curiosa di vedere cosa avrebbe fatto.

Un sorriso predatore gli si dipinse in volto. “Oppure ti legherò al letto in modo tale che tu non possa muoverti. Poi ti riempirò la figa, ti farò bruciare di desiderio e poi mi rifiuterò di lasciarti venire.”

Jazzy gemette. Perché ciò che aveva appena detto suonava così orribile, ma allo stesso tempo così allettante?

“Ti piace l’idea” sussurrò.  

“No, ti sbagli.”

“Sapevo che saresti stata così.” La sua voce era un dolce mormorio, come se stesse parlando tra sé e sé e non con lei.

“Così come?”

“Audace.”

Tutto qui? Una semplice parola? Avrebbe potuto significare qualsiasi cosa.

Fu distratta da quei pensieri quando lui si alzò e si tolse i boxer. Il suo grosso membro balzò fuori dalla sua gabbia, puntando verso l’alto. Si distese accanto a lei sul letto, le afferrò una gamba e la tirò a sé finché Jazzy non si ritrovò cavalcioni su di lui.

Senza darle abbastanza tempo per realizzare la cosa, l’afferrò per i fianchi e la spinse verso il basso impalandola con la sua asta. Lei gridò per il piacere e per un leggero, ma dolcissimo dolore.

“Cavalcami. Forte.” 

Non aveva altra scelta. Si sentiva così piena, così magnificamente riempita, che i suoi fianchi iniziarono a muoversi, come se avessero vita propria. Gli mise le mani sulle spalle, andando avanti e indietro, dandogli tutta sé stessa e prendendosi il proprio piacere.

Lui gemette e iniziò a scoparla con forti spinte verso l’alto, mentre lei continuava a cavalcarlo. Forte. Evidentemente, gli piaceva perché emise un altro gemito.

Sentì la sua mano scivolare tra di loro e scendere verso il basso. Venne attraversata da una scarica elettrica quando trovò il suo clitoride, strofinandolo e disegnando dei piccoli cerchi attorno a quel bocciolo. Emise un mugolio di protesta quando lui allontanò la mano. La pressione dentro di lei crebbe sempre di più, facendola quasi urlare. Qualsiasi suono avesse voluto lasciare le sue labbra venne soffocato, quando lui si tirò su e le saccheggiò la bocca. La sua lingua si muoveva nella sua bocca, allo stesso ritmo con cui la stava scopando. L’afferrò per i fianchi e ed iniziò a spingere selvaggiamente dentro di lei.

Jazzy strinse i fianchi attorno di lui, volendo, chiedendo, pretendendo di venire. Quando le morse il capezzolo ancora una volta, gridò. L’orgasmo la mandò in mille pezzi, e la vista le si annebbiò.

Con un sospiro si lasciò cadere su di lui, completamente esausta. Diversamente, a quanto pareva, da Gio, che si sdraiò accanto a lei, e la guardò con uno sguardo imperturbabile. Le ci volle un secondo per rendersi conto che, a differenza sua, non era venuto.

Corrugò la fronte, allungando una mano verso la sua erezione.

“Non ce n’è bisogno” disse, accarezzandole con un dito la V che si era formata tra i suoi gli occhi per distendere la sua espressione.

Fece per alzarsi, ma lui la tenne ferma. “Io, ehm... vuoi che me ne occupi?” Era una domanda stupida. Certo che lo voleva. Quale uomo avrebbe voluto dormire con un’erezione come quella.

“Sì, Jazzy, lo vorrei.” C’era divertimento nella sua voce. Era un tono di voce che non gli aveva mai sentito usare. Fino a quel momento, era stato esigente, arrogante e a volte insopportabile, ma mai...così spensierato. La indusse a chiedersi chi fosse il vero Giovanni Detta.

Si era aspettata che lui le chiedesse di usare le mani o la bocca per dargli piacere, cosa che in tutta onestà non vedeva l’ora di fare, ma la sorprese di nuovo facendola girare a pancia in giù.

Le sollevò i fianchi e la penetrò con un'unica potente spinta. 

“Rilassati e goditi la nottata, bella.”

E che nottata.















12



JAZZY





Quando Jazzy si svegliò, il mattino seguente, il letto era vuoto. Afferrò il telefono dal comodino, pronta ad alzarsi per controllare come stesse la sorella, ma scoprì che Carmen era tornata a casa. Le aveva lasciato un messaggio per dirle che stava bene—cosa che Jazzy trovava difficile da credere—raccomandandosi di godersi la sua luna di miele.  

Alla faccia della luna di miele, suo marito l’aveva lasciata a cavarsela da sola il giorno dopo il loro matrimonio. Non che si aspettasse realmente che si sarebbero comportati come due novelli sposi. Dopotutto, erano costretti a stare insieme dalle circostanze, ma faceva comunque male sapere che Gio non si fosse nemmeno preso il disturbo di rimanere a letto con lei quella mattina.

Dopo una doccia veloce, andò in cerca di qualcosa da mettere e scoprì che i suoi vestiti erano già stati portati lì. Qualcuno aveva persino fatto spazio nell’armadio e nella cassettiera per le sue cose. Indossò dei jeans e una maglietta e scese al piano inferiore.

C’erano diverse persone nel corridoio intente a rimuovere le ultime decorazioni rimaste del ricevimento tenutosi la sera prima. Non c’era traccia di Gio. In soggiorno fu accolta da una donna corpulenta con un vestito grigio e uno chignon ancora più grigio.

“Buongiorno, signora Detta.” 

Già, mi chiamo così adesso. “’Giorno.” 

La donna le rivolse un sorriso timido. “Io sono Thea, la sua governante. La colazione è pronta. Se vuole seguirmi.”

Lo stomaco di Jazzy emise un sonoro brontolio quando sentì il profumo del pane appena sfornato. Si sedette al tavolo della cucina, un tavolo, dovette ammettere, riccamente imbandito, mentre Thea le versava del succo d’arancia.

“Piacere di conoscerti, Thea. E grazie, ma non devi viziarmi in questo modo. Davvero, sono perfettamente in grado di versarmi la spremuta da sola.” Concluse con un sorriso come per addolcire le sue parole. 

A giudicare dal sorriso di Thea, la donna non si era minimamente offesa. “Tornerò dopo che avrà fatto colazione e le mostrerò la casa, signora Detta.”

Jazzy fece una smorfia. Non era abituata ad essere chiamata “signora”. La governante di casa Rossi la conosceva da quando era una ragazzina e nessun membro dello staff l’aveva mai trattata in modo così formale. Era strano. “Potresti per favore chiamarmi per nome, Thea? Jocelyn; o Jazzy, se preferisci.”

Un altro sorriso e poi un cenno del capo. 

“Allora, ehm, hai visto mio marito stamattina?”

“Sì. Dopo colazione, si è ritirato in biblioteca per una riunione con i suoi fratelli.”

Una riunione, eh? Beh, se non voleva fare colazione con lei, di certo non sarebbe stata lei a chiederglielo.

Alzò lo sguardo mentre Thea stava facendo scivolare una busta verso di lei. Prima che potesse chiederle cosa fosse, la donna se ne andò.

Jazzy aprì la busta, non sapendo cosa aspettarsi. Quando vide l’American Express nera, rimase senza parole per un secondo. Poi venne pervasa dalla rabbia, che alla fine la portò ad elaborare un piano. Doveva tenere bene a mente che Gio era un uomo ricco. Schifosamente ricco. Un uomo come lui si aspettava che la moglie spendesse i suoi soldi, e che ne spendesse parecchi, a quanto pareva. Gina, ad esempio, non si sarebbe aspettata niente di meno di una carta Centurion da suo marito. Pertanto, forse non avrebbe dovuto sorprenderla più di tanto che Gio la vedesse come una donna della stessa risma di sua cugina. Decise di concedergli il beneficio del dubbio.

Dopo aver mangiato degli squisiti pancake ai mirtilli, Jazzy decise di non aspettare Thea, e di fare da sola un tour della sua nuova casa. Era più grande della tenuta dei Rossi, con più camere da letto di quante ne potesse contare, una sala da pranzo, un enorme salone, boiserie in legno e un ampio giardino privato sul retro.

Quando incontrò di nuovo Thea - questa volta, mentre era intenta a spolverare i mobili del soggiorno -  scoprì che Gio si era trasferito in quella villa solo un mese prima. Apprese inoltre che la sensazione di essere immersi in un paesaggio invernale che trasmetteva la casa non era dovuta semplicemente al tema che era stato scelto per il matrimonio: era proprio lo stile originale della villa. La designer d’interni ovviamente amava i bianchi ed il panna, dato che aveva praticamente trasformato la casa in uno sterile paesaggio invernale. L’unico tocco di colore che dava un po’ di vita alla casa sembravano essere i quadri di arte astratta che Jazzy aveva visto in diverse camere da letto. Il posto non aveva assolutamente carattere, il che era un peccato perché le case in stile vittoriano avevano il potenziale per diventare delle case molto accoglienti, con tanto di muri in mattoni, caminetto e molto altro.

L’unico tocco personale era una foto di famiglia sopra il camino. La somiglianza tra Gio e i suoi fratelli non passava di certo inosservata. Avevano tutti gli stessi penetranti occhi blu. A parte Hector, ovviamente, presente anche lui nella foto. I suoi occhi erano verde muschio.

Avendo visto abbastanza per quel giorno, Jazzy si avviò lungo il corridoio per recuperare il suo cappotto, quando suonò il campanello.

Thea accorse all’istante, ed aprì la porta. “Salve, come posso aiutarla, signorina?” chiese, facendo un passo indietro per far entrare l’ospite.

Una bionda alta con una valigia Louis Vuitton entrò in casa passando davanti alla governante. “Qualcuno deve pagare il taxi” annunciò, senza nemmeno salutare. Dopo aver dato una rapida occhiata a Jazzy, i suoi occhiali da sole a forma di occhi di gatto si fissarono su Thea. “Tu. Portami un espresso. E fallo doppio.”

“Io…” Thea rivolse a Jazzy uno sguardo impotente. 

La bionda lasciò cadere la borsa e si mise gli occhiali in testa. Si guardò intorno con sguardo curioso, il che fece sospettare a Jazzy che non fosse mai stata in quella casa prima d’ora.

“Dov’è Giò? Oh, non importa. Voglio fargli una sorpresa. Porta la mia valigia nella sua stanza.”

“Per favore.” Jazzy pronunciò lentamente le parole, in modo tale che alla donna non sarebbero potute sfuggire.

In tutta risposta, quest’ultima si limitò ad inarcare un sopracciglio perfettamente curato. “Scusa?”

“Avrebbe potuto andar bene anche ‘scusa’ eventualmente, ma pensavo più ad un  ‘per favore’, si adatta meglio. Hai presente quelle due paroline che si usano quando si chiede a qualcuno di fare qualcosa?”

“Divertente. Ovviamente, non sai chi sono.”

Purtroppo, Jazzy aveva la sensazione di saperlo. Non era ancora sicura di cosa fare al riguardo però. Nessuna donna si sarebbe mai aspettata di trovarsi di fronte l’amante di suo marito, in casa sua ed il giorno dopo il suo matrimonio.

Tuttavia, disse: “Non solo non so chi sei, ma non mi interessa.” Il che era vero. “E Thea —sì, ha un nome—non è la tua cameriera, quindi dovrai farti da sola il dannato espresso che hai chiesto.” 

La bionda si mise le mani sui fianchi snelli. “Sono Vanessa Montgomery. La fidanzata di Giovanni.”

“Piacere di conoscerti, Vanessa. Io sono Jocelyn Detta.” Non aveva ancora deciso se usare o meno il cognome di lui. Questo alla fine era un momento come un altro per farlo. 

“Ah. Sua sorella?” Il comportamento di Vanessa cambiò in un lampo, le rivolse un sorriso luminoso, mentre in volto le si dipinse la tipica espressione di cortesia da “primo incontro con la famiglia”. 

Imitando il finto sorriso di Vanessa, Jazzy la guardò dritto negli occhi. “No. Sua moglie.”
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GIO





Gio studiò alcuni documenti che Jackson gli aveva consegnato, ma sembrava non riuscire a concentrarsi quella mattina. Era stato strano svegliarsi accanto ad una donna. Una novità, anche se non spiacevole come pensava. Jazzy era praticamente distesa sul suo petto a mo’ di coperta, un ginocchio alzato a cingergli i fianchi e la testa infilata sotto il suo mento. Non era stato semplice sgusciare da sotto di lei senza svegliarla. Non voler alzarsi dal letto alle prime luci dell’alba era stata un’altra novità per lui. Non voleva lasciare il suo corpo caldo, ma si costrinse comunque ad alzarsi. L’aveva già svegliata due volte durante la notte, godendosi le sue grida di piacere quando l’aveva fatta venire. Era rumorosa a letto e così sensibile e reattiva. Così dannatamente reattiva. 

Non poteva lasciarsi distrarre da lei. Era a capo della famiglia e c’erano determinati obblighi che doveva rispettare. Distruggere la vita di quel bastardo che aveva ucciso i suoi genitori, tanto per cominciare. Jocelyn sarebbe diventata una distrazione se avesse speso troppo tempo in sua compagnia. Non poteva permettere a niente e a nessuno di intralciare in qualche modo il piano che avevano elaborato per vendicare la morte dei loro genitori. La notte scorsa aveva perso il controllo, il bisogno che aveva di lei sembrava insaziabile. Non poteva accadere di nuovo. Non durante il giorno, quando doveva concentrarsi sul declino e la rovina di Oscar Bianchi.

“Siamo certi che dovresti essere qui, adesso?” chiese Jackson.

“Cosa?”

Suo fratello sospirò. “Come ti ho già chiesto stamattina, siamo certi che dovresti startene qui con noi piuttosto che passare la giornata con la tua bella mogliettina? Tecnicamente sei in luna di miele, dopotutto. Inoltre, sei qui, ma stai pensando a tutt’altro.”

Gio afferrò i documenti che dichiaravano che ora erano loro i nuovi proprietari della Rossi Enterprises; l’ultimo pezzo sulla scacchiera di cui avevano bisogno per accertarsi la completa rovina di Bianchi. Era giunto il momento di tagliare completamente i fondi al bastardo, con questa mossa gli avevano precluso ogni entrata in denaro. Niente soldi voleva dire niente potere. E togliere il potere ad un uomo come Bianchi equivaleva a segnarne l’inizio della fine.

“Non dimentichiamoci perché si è sposato, in primo luogo” disse Vince. “Abbiamo ciò di cui avevamo bisogno. È arrivato il momento di stanare quella serpe.”

A giudicare dalla sua espressione, Jackson non era d’accordo. Inoltre, Gio era consapevole di starsi affezionando a Jazzy. Per non parlare del fatto che, Jax, tra tutti e quattro, era quello che aveva risentito di meno della morte dei genitori. Era solo un bambino quando erano stati assassinati e loro quattro erano stati mandati in una casa-famiglia. Il suo fratellino non aveva molti ricordi - per non parlare degli incubi – legati ai tre mesi che avevano trascorso in quel posto. A differenza dei fratelli maggiori, aveva lasciato la casa-famiglia senza particolari traumi. Tuttavia, essere così piccolo aveva anche i suoi svantaggi. Jackson non aveva alcun ricordo dei loro genitori. Non ricordava il caldo sorriso della madre o la sua dolce voce mentre gli cantava una ninna nanna per farlo addormentare. Gio non sapeva cosa fosse peggio: ricordare o meno, in questo caso.

“Jazzy starà bene.” Aveva dato precise istruzioni a Thea. “E Luca? Ci sono novità sul suo caso?”

“Niente di utile per far cadere le accuse” rispose Jax con un profondo sospiro. Aveva accusato il colpo più duramente di lui e Vince, quando il fratello era finito dietro le sbarre un anno prima. In quanto avvocato, per un po’ di tempo aveva perso fiducia nella legge e nel sistema.   

Era quasi ironico il fatto che si fossero fatti strada dai bassifondi di Tenderloin riuscendo a salire fino alla vetta, con giusto qualche danno collaterale, ma necessario, qua e là, e che Luca – un imprenditore, oltre che proprietario di un casinò - fosse finito dietro le sbarre per evasione fiscale. Un crimine che nemmeno aveva commesso.

“Ma abbiamo alcune piste” continuò Jax. “Ad incastrare Luca deve essere stato qualcuno che gli era vicino. Ho affidato il suo caso allo stesso studio che ha scoperto chi ha ucciso mamma e papà.”

“Vince ha ragione” concordò Gio. “È il momento di passare alla Fase Due. A che punto siamo con i creditori di Bianchi?”  

“Ad oggi, anche l’ultimo di loro ci ha consegnato qualsiasi pagherò o documento firmato da Bianchi inerente ai suoi debiti. Dato che la Rossi Enterprises non finanzierà più nessuna delle sue attività – il che, devo dire, è stato un accordo stupido, fin dall’inizio – Bianchi dovrà cercare altri modi per pagare i suoi debiti. Ho sentito dire che ieri ha dato di matto, quando ha saputo di aver perso un altro contratto con il governo.”

Bianchi aveva perso molti contratti nell’ultimo anno. A poco a poco avevano intaccato il suo stile di vita, rendendolo un signor nessuno agli occhi dei suoi pari. Facendo sì che non fosse più così intoccabile, come era sempre stato, quando avrebbero finalmente messo in atto la loro vendetta. Uccidere l’uomo a sangue freddo sarebbe stato troppo clemente, non si meritava una morte rapida ed indolore. Volevano portargli via tutto quello che aveva. Farlo finire in mezzo alla strada al freddo, patetico e solo.

Ogni uomo aveva un punto debole. Per Bianchi, era la sua reputazione di rispettabile uomo d’affari. Il bastardo aveva iniziato come mafioso, come il padre di Gio, ma nell’ultimo decennio aveva condotto solo affari alla luce del sole, operando nella più completa legalità. Gli piaceva stringere la mano al sindaco negli eventi importanti e giocare a golf con la crème de la crème di San Francisco. Un mondo in cui un giorno eri il migliore amico di qualcuno e il giorno dopo potevi diventare un paria. 

Oggi, Oscar “Il Coltello” Bianchi sarebbe diventato un coniglio disperato, pronto a fuggire per il bosco pur di salvarsi la vita. E Gio si stava giusto preparando a lasciare liberi i cani così che potessero seguire le sue tracce.

Continuarono a lavorare fino all’ora di pranzo, quando furono improvvisamente interrotti da delle voci alterate provenienti da fuori. Un attimo dopo, la porta della biblioteca si aprì ed entrò Hector. Come sempre, un cipiglio permanente in volto.

“Devi andare di sotto. Abbiamo un problema.”

Non ci fu tempo per le domande mentre Gio lo seguiva. Dal momento che l’amico sembrava più seccato che altro, non poteva essere così grave.

Gio comprese la situazione nel momento in cui mise piede sull’ultimo gradino delle scale.

“Vanessa. Cosa ci fai qui?” Era una domanda più che legittima, dato che erano passate settimana, ormai, da quando aveva posto fine alla loro relazione.

Nell’istante in cui sentì la sua voce, lei si voltò di scatto, fulminandolo con lo sguardo. A lui, però, non avrebbe potuto importargliene di meno. La sua attenzione era focalizzata unicamente su sua moglie. Jazzy aveva incrociato le braccia al petto e gli stava sorridendo. In qualche modo, dubitava si trattasse di un sorriso di benvenuto. 

“Fuori dal nostro appartamento hanno messo un cartello con la scritta ‘In vendita’, quindi sono venuta qui per farti una sorpresa. Invece, sono stata io a ricevere la sorpresa, scoprendo che ti sei sposato!” strillò Vanessa.

La sua voce era sempre stata così irritante? “Il mio appartamento” la corresse.

Lo ignorò e continuò a sbraitare. “Me ne vado per qualche settimana per fare un servizio fotografico e tu ti sposi senza dirmi niente?”  

Jazzy afferrò la giacca dall’attaccapanni. “Lascerò che voi due piccioncini ve la sbrighiate da soli.”

Ironia della sorte, l’unica donna presente che aveva il diritto di pretendere una spiegazione, non lo fece. Jazzy era già alla porta.

“Dove credi di andare?” sbraitò Vanessa, alzando la mano e avvicinandosi alla schiena di Jazzy.

“Toccala e sei morta.” Gio cercò di tenere sotto controllo la rabbia per l’ingiustificata dimostrazione di gelosia della sua ex.

“Io... tu non volevi dirlo davvero?!” iniziò a balbettare lei.

Jazzy si girò di scatto, ritrovandosi faccia a faccia con le unghie di Vanessa. Sembrò sorpresa, poi si accigliò e assunse una posa difensiva. A giudicare dal suo sguardo infastidito, stava aspettando di vedere cosa Gio avrebbe fatto. In parte, apprezzava il fatto che avesse voluto che se ne occupasse lui invece di causargli problemi. In parte, però, era stranamente deluso, il che non aveva senso.

“Ho chiuso le cose tra noi settimane fa. Ho messo in vendita il mio appartamento. Cazzo, come puoi non aver capito l’antifona? Presentati di nuovo qui, irrompendo in casa mia, mancando di rispetto a mia moglie, e io metterò fine per sempre alla tua carriera. Mi basta una telefonata. Non mettermi alla prova. Non ti conviene.”

Vanessa sussultò, fissandolo per un momento a bocca aperta, prima di prendere la valigia e andarsene, sbattendosi la porta alle spalle. 

Sua moglie lo fulminò con lo sguardo, poi fece scivolare qualcosa—che assomigliava alla carta di credito che le aveva dato—sul tavolo dell’ingresso e se ne andò a sua volta. Il suo silenzio mille volte più eloquente di una qualsiasi porta sbattuta con forza. 

Gio non la seguì. Ovviamente Jazzy aveva bisogno di un po’ di tempo per sbollire la rabbia. Non c’era bisogno che chiedesse ad Hector di non perderla d’occhio. Perché qualunque cosa fosse successa, non avrebbe mai permesso che se ne andasse in giro per la città senza una scorta. Era una Detta ora.















14



JAZZY





Jazzy lasciò la macchina vicino al Pier 39, dove avrebbe dovuto incontrarsi con Tommie. Mentre si avvicinava all’Eagle Cafè, rifletté sul fatto che l’inferno non è niente se paragonato all’ira di una donna rifiutata. Anche se tecnicamente non era stata  lei ad essere rifiutata quel pomeriggio, aveva comunque voglia di scatenare la propria rabbia su qualcuno. I motivi erano semplici. Prima di tutto, il confronto tra Vanessa e Gio,  una scena che sembrava uscita da una soap opera di terza categoria. Non le importava che, apparentemente, il marito avesse troncato la sua relazione con la bionda settimane prima. No, non le importava affatto. Quello che le importava veramente era l’aspetto di quella bionda - ovviamente una modella, a giudicare dal suo fisico perfetto ed al fatto che aveva accennato a un servizio fotografico. Era bellissima. Corpo perfetto, capelli perfetti. Come era riuscito Gio a passare da quel concentrato di perfezione a…beh, lei? Non che fosse una di quelle ragazzine insicure, comunque. Sapeva di avere tutte le curve al posto giusto; era un po’ bassina forse, se paragonata alla statuaria Vanessa, con le sue gambe chilometriche, ed era mora. La loro prima notte di nozze era stata piena di passione, la loro chimica fuori dal comune. Ma sarebbe bastato per tenere il marito al proprio fianco, quando c’erano donne come questa Vanessa a girargli intorno? E perché le importava? Questo era ciò che la irritava più di tutto il resto: le importava, dannazione. In fondo, il loro era un matrimonio di convenienza. Lei non era altro che parte di un accordo d’affari per lui, e avrebbe fatto bene a ricordarsene. L’altra cosa che l’aveva irritata particolarmente, quella mattina, era il fatto di non essere ancora riuscita a contattare sua sorella.

Un milione di pensieri le affollarono la mente mentre entrava nel suo cafè preferito sul molo.

“Ecco la mia ragazza” la salutò Tommie. Si era assicurato un tavolo sul retro, con vista sull’oceano.

“Ciao, Puffetto.” Gli diede un bacio sulla guancia, mentre si lasciava cadere sulla sedia di fronte a lui.

“Ammettilo. Ami il mio nuovo taglio di capelli.”

Jazzy alzò gli occhi al cielo. “ D’accordo. Ti dona.”

Ed era vero. I capelli blu ghiaccio gli donavano veramente, esattamente come i piercing che aveva al sopracciglio. ‘Mai giudicare un libro dalla copertina’ avrebbe dovuto essere il motto di Tommie, perché sotto quella cresta blu, i jeans logori ed il look da cattivo ragazzo, c’era un genio del marketing. Tra i due, lei si occupava per lo più della programmazione del software che avevano ideato, mentre lui si occupava del lato più creativo, come il marketing, e degli aspetti economici.

Purtroppo, nessuno dei due aveva i fondi necessari per realizzare e mettere poi in commercio, concretamente il loro software. Non ancora, per lo meno. Jazzy non poteva chiedere a suo nonno di finanziare la loro attività, perché avrebbe trovato assolutamente ridicola l’idea che una Rossi lavorasse. E Tommie guadagnava lo stretto necessario per pagarsi l’affitto lavorando in un negozio di informatica. Se non fosse stato per la borsa di studio che aveva ottenuto, non sarebbe mai andato al college, ma sarebbe diventato un supercattivo, uno di quelli che puntano a conquistare il mondo.

“Allora, sai che sto cercando un posto per la nostra società che non costi troppo, ma che non sia nemmeno in un quartiere troppo malfamato? .”

“Uh uh.” Jazzy fece cenno alla cameriera, chiedendole di portarle un caffè. “Come sta andando?”

Lui fece una smorfia. “Non troppo bene.”

“Ecco a cosa serve il nostro business plan, giusto? A convincere la banca a concederci un prestito per la nostra start up.” 

“Hmm.” Fece un paio di click sul portatile e poi le mostrò alcuni grafici. 

Per tutto il tempo, mentre discutevano del loro business plan, la sua mente continuò a tornare a Gio. E a Vanessa. La divorava la consapevolezza che di fatto non sapesse se avrebbe dovuto aspettarsi che, una cosa del genere, avrebbe potuto ricapitare in futuro. O, peggio, che lui decidesse deliberatamente di agire alle sue spalle riallacciando i rapporti con Vanessa, o frequentando un’altra donna. Era evidentemente giunto il momento di stabilire alcune regole di base tra loro. Mentre rifletteva sugli avvenimenti di quella mattina, si rese conto di aver commesso un errore. Il fatto di continuare a vedere il loro matrimonio semplicemente come qualcosa di temporaneo, non la stava aiutando affatto. In effetti, questo avrebbe potuto dare a Gio l’idea che non c’erano problemi se andava a letto, a sua insaputa, con altre donne pur rimanendo sposato con lei.

“Devo andare.”

Tommie si bloccò a metà frase. “Cosa?”

Jazzy lasciò delle banconote sul tavolo e afferrò la borsa. “Scusa, ho dimenticato che devo fare una cosa. Possiamo riparlarne la prossima settimana? A casa mia?”  

Senza aspettare risposta, gli diede un bacio, nonostante la sua espressione confusa, e se ne andò.



***





“Bentornata, signora D—” Thea si schiarì la voce. “Voglio dire, Jocelyn.”

“Ciao, Thea.” Jazzy appese il cappotto all’attaccapanni e si guardò intorno. A parte una cameriera che spolverava i quadri nel corridoio, sembrava non esserci nessun altro in casa. “Mio marito è in casa?”

“No, è uscito subito dopo di te.” 

A quanto pareva la loro conversazione avrebbe dovuto aspettare. “Va bene, mi metterò a lavorare un po’ in soggiorno.” Si sistemò sul divano di pelle vicino al camino.

Mezz’ora dopo, iniziò a farle male il sedere a causa della rigida pelle della seduta e fu costretta ad alzarsi. Fece un po’ di stretching e si spostò sul morbido tappeto davanti al camino. Tuttavia, mise un cuscino sotto il sedere prima di riprendere a lavorare al computer. 

Provò a contattare di nuovo la sorella, ma Carmen non rispose a nessuna delle sue telefonate. Forse era andata davvero a San Diego, o forse aveva litigato con Franco. Era davvero una cosa orribile sperare che il matrimonio di qualcuno andasse a rotoli, ma era esattamente ciò che stava facendo Jazzy. La logorava la consapevolezza di non poter far nulla, pur sapendo che sua sorella stava soffrendo. Purtroppo, tutto ciò che poteva fare era mandare un messaggio a Carmen facendole sapere che lei ci sarebbe sempre stata se avesse avuto bisogno di aiuto.

Aveva lavorato sul software che stava sviluppando per un paio d’ore, ed era giunto finalmente il momento di a prendersi una pausa, quando vide un’ombra incombere su di lei.

“Perché sei seduta per terra?”

Alzò lo sguardo e vide Gio torreggiare su di lei. Era stupendo nel suo completo color antracite e con tanto di cravatta nera.

“Perché il tuo divano è duro come la pietra” rispose, mentre si alzava in piedi. “Dobbiamo parlare.”

“Parole che nessun uomo vorrebbe mai sentir dire da una donna” disse lui, allentandosi la cravatta.

“Purtroppo per te, ho riflettuto un po’ e credo che potremmo aver iniziato con il piede sbagliato.”

“Spiegati meglio?”  

“Sto parlando del motivo per cui ci siamo sposati e delle aspettative che potresti avere. Non mi interessa se questo è un matrimonio combinato e con una data di scadenza.” Ignorò il fatto che lui corrugò la fronte, mentre lei menzionò quest’ultima parte. “Non tollero che mio marito mi tradisca.”

Lui lasciò cadere la cravatta a terra ed avanzò, facendola indietreggiare finché la schiena di Jazzy quasi non sbatté contro il muro. “Mi stai accusando di essere un traditore?” 

“No, non lo sto facendo” si affrettò a rassicurarlo lei. Ma voleva essere sicura che lui capisse il suo punto di vista. “Ma voglio mettere bene in chiaro una cosa. Non sono mia sorella. Se mio marito dovesse tradirmi, non chiuderei di certo un occhio. Gli farei rimpiangere di averci anche solo pensato.” Per favore, cerca di capire cosa sto cercando di dirti.

Gio le fece scivolare una mano dietro la nuca, ed iniziò a giocare con alcune ciocche di capelli. “Ma davvero? E cosa faresti, di preciso?”

Gli rivolse un dolce sorriso. “Gliela farei pagare con la stessa moneta.”

Il divertimento svanì dai suoi occhi blu, sostituito subito da uno sguardo gelido. Per un secondo, la sua presa si fece più salda, ma poi si rilassò. “No, non lo faresti.”

“Ne sei proprio sicuro?” lo sfidò, senza tirarsi indietro. Non avrebbe tollerato che Gio avesse una sfilza di amanti. Se non fosse stato in grado di tenerselo nei pantaloni per due anni, sarebbe stato peggio per lui. Avrebbe lasciato il bastardo, e al diavolo le conseguenze.

“Sì, lo sono.” Le mise una mano intorno alla vita e l’attirò a sé. “Vedi, se dovessi ripagarmi con la stessa moneta, come hai detto, avresti solo la morte di un altro uomo sulla coscienza. Perché farò a pezzi qualsiasi uomo oserà anche solo sfiorarti, dannazione. E lo farò con le mie stesse mani.”

“Veramente? Eppure, quella testa di cazzo che mi ha toccata è ancora in vita.” Eh, a quanto pare era ancora arrabbiata per quello che era successo. 

“Allora non eri una Detta. Ora invece lo sei. Toccare te significa toccare me.”

“Possiamo tornare all’argomento principale?” La sua mano che lentamente stava risalendo verso il suo seno la stava distraendo. E non era il momento giusto per lasciarsi distrarre. Stava cercando di farsi valere, maledizione.

“Certo. Non vuoi che mi scopi altre donne.” La prese in braccio, si diresse verso il divano e poi si sedette adagiandosela in grembo. “E, tanto per restare in tema. Chi è lui?” 

Jazzy gli lanciò uno sguardo perplesso. “Chi è chi?”

“Lo stronzetto con cui hai passato la mattina al molo.”

“Mi hai fatta seguire?”

“Certo che ti ho fatta seguire. Sei mia moglie. È mio compito proteggerti. E non ignorare la domanda. Chi è? Sei andata da lui per ripagarmi con la mia stessa moneta, come hai appena minacciato che avresti fatto?”

Le ci volle un attimo per capire di cosa stesse parlando. Poi le venne voglia di prenderlo a schiaffi. Come osava accusarla in quel modo? “No, imbecille. Non sono andata da Tommie per una sveltina, come sembri pensare. Tommie ed io siamo andati al college insieme ed ora siamo soci in affari e—” 

“Soci in affari?”

Sembrava non gli piacesse come suonava la cosa. Beh, peggio per lui.

“Sì, soci in affari. Colleghi, partner o qualsiasi altro sinonimo vuoi utilizzare. Non che importi, alla fine. Vedi, la questione non riguarda Tommie, che tra l’altro è gay, se proprio lo vuoi sapere.” Non era certa del perché avesse deciso di menzionare la cosa. Poteva essere stato a causa dell’espressione glaciale di Gio e per il fatto che aveva minacciato di uccidere qualsiasi uomo l’avesse anche solo sfiorata. Non avrebbe mai e poi mai messo Tommie in pericolo, per nessuna ragione al mondo.

“Non me ne frega un cazzo. Ha un uccello.”

“Sei serio?” Quando il suo cipiglio non scomparve, lei scosse la testa.

“Non voglio che mia moglie lavori. Non c’è bisogno che tu lo faccia.” 

Come erano passati dal discutere della sua ex al suo lavoro? “Sì, beh, ed io non voglio svegliarmi in un letto vuoto la mattina, come se fossi una puttanella da quattro soldi con cui hai passato la notte, ma che vuoi farci? “ ribatté lei. Non aveva intenzione di sfogarsi in quel modo—era andata completamente fuori tema—ma non era riuscita a trattenersi. Prima la carta Centurion, e ora questo. Stava diventando sempre più evidente che per lui il suo ruolo sarebbe sempre e solo stato quello di moglie trofeo, e nulla più.

Quando vide lo sguardo meditabondo con cui la stava guardando, sospirò. “Senti, lasciamo perdere, okay? È ovvio che abbiamo due visioni completamente differenti su come dovrebbe essere un matrimonio. Ma giusto per essere chiari: non sono mia sorella.” Non le era sfuggito il fatto che Gio non le avesse di fatto promesso che le sarebbe stato fedele. “Vuoi avere qualcuno come Vanessa in casa tua? Per me non ci sono problemi. Ma non aspettarti che rimanga buona buona a guardare.” Si guardò intorno in cerca della sua borsa. “In effetti, penso che me ne andrò.” Doveva essere un record; era sposata da appena un giorno, e stava già lasciando suo marito. 

Poi lui scoppiò a ridere.  

Era davvero irritante! Riuscì ad assestargli un paio di colpi sul petto prima che lui le afferrasse le mani, rendendole impossibile colpirlo di nuovo. Tutto quello che poteva fare era fulminarlo con lo sguardo. 

Poi Gio tornò serio. “Non ho più toccato un’altra donna da quando ci siamo sposati.”

“Lo spero bene. Siamo sposati da meno di 24 ore.”

Le prese il viso fra le mani, attirandola a sé. “Sei l’unica donna che ho portato in questa casa. Mia moglie e nessun’altra. Ma se vuoi sentirtelo dire, per me non ci sono problemi. Non ho alcuna intenzione di tradirti, mai. Chiarito questo, è giunto il momento della tua punizione.”

“Punizione?” 

Lui annuì. “Mi hai colpito. Non posso lasciar correre, come se nulla fosse. Non c’è posto per la violenza in un matrimonio.”

Jazzy restò a bocca aperta, finché non colse il bagliore nei occhi di lui. Quindi, gli piaceva giocare, a quanto pareva. Abbassò gli occhi, cercando di sembrare il più contrita possibile. “Avete ragione, mio signore. Merito una punizione.” Quando alzò lo sguardo, scorse un fuoco ardente nei suoi occhi.

“Togliti la maglietta e il reggiseno.” 

Le sue dita tremarono mentre face come le aveva detto.

“Intreccia le mani dietro la schiena e tienile lì. Voglio che tu prenda tutto ciò che voglio darti.” Le afferrò le gambe e la ruotò finché non si ritrovò cavalcioni su di lui, le sue gambe muscolose tra le sue.

Le afferrò il sedere e l’attirò più vicino. Fino a che non riuscì a raggiungere il suo seno.

Jazzy emise uno squittio quando lui le mordicchiò il capezzolo sinistro. 

Mentre riservava al capezzolo destro il medesimo doloroso trattamento—morse, leccò, stuzzicò, fino a quando il bocciolo non pulsò per un misto di dolore, calore e piacere—Jazzy non riuscì trattenersi, ed iniziò a muoversi su di lui cavalcandolo. Aveva bisogno di più attrito, maledizione. 

Si aspettava che Gio le avrebbe chiesto di spogliarsi, ma lui non lo fece. La sua mano scivolò semplicemente dentro le sue mutandine, trovando subito il suo centro. Quando emise un sussulto, questa volta le schiacciò entrambi i seni, risucchiando il suo capezzolo che aveva torturato fino a quel momento all’interno della sua bocca, fino a farle male.

“Ti prego...” Sapeva che stava implorando, ma non le importava.

In tutta risposta lui spinse due dita all’interno del suo umido calore. Lei si inarcò e quasi lasciò andare le mani, che teneva ancora dietro la schiena, per posarle sulle sue spalle larghe così da poterlo cavalcare, ma in qualche modo riuscì a trattenersi.

Chiaramente, per Gio quella punizione non era sufficiente, perché all’improvviso le infilò la punta liscia di un dito nel sedere. Lei sobbalzò per la sensazione, spalancando gli occhi dalla paura per un secondo.

“Non faccio sesso anale, testa di cazzo.”

“Non dovresti usare anale e cazzo nella stessa frase. Mi fai venire strane idee.”

Tuttavia, tirò via il dito, tornando a concentrarsi sul suo clitoride, spingendo le dita dentro e fuori di lei ad un ritmo costante.

“Presto” disse lui. “Il tuo culo è mio. Ogni parte del tuo corpo è mia.”

In quel momento, lei non poteva essere più d’accordo. Avrebbe concordato con qualsiasi cosa avesse detto, a patto che continuasse a muovere le dita come stava facendo, dentro e fuori, e che le permettesse di strusciarglisi addosso come stava facendo.

Sì, proprio lì. È quello il punto. 

Ci sono quasi… 

Quasi…

Mugolò quando lui tirò via le dita, proprio quando stava per venire.

“In ginocchio.”

Jazzy si mise in ginocchio in un istante, una mano già sulla cerniera dei pantaloni di lui. Non doveva guidarla, sapeva già cosa voleva. Non aveva pensato ad altro da quando si erano incontrati la prima volta. 

Era già duro, il membro turgido stava mettendo a dura prova il tessuto dei boxer. Succhiò la punta arrossata per alcuni secondi, prima di sentire la mano di Gio afferrarle i capelli.

“Niente giochetti” la avvertì. “Prendimi in bocca. Succhiami. Fallo come si deve, e ti lascerò venire prima che la notte sia finita.”

Si mise a lavorare con entusiasmo, succhiandolo dalla radice alla punta. Si sentiva sempre più bagnata. Un dolore pulsante misto ad un’ondata di piacere percorse il corpo, chiedendo sollievo. Spostò la mano che non era impegnata con il membro di Gio fino a raggiungere le sue mutandine.

“Non farlo.” La voce di lui fu come una frustata. “Non osare venire, cazzo. L’unico che riempirà la tua bella fighetta questa notte sarò io, chiaro?” 

Quando lei non rispose abbastanza velocemente, lui l’afferrò per i capelli, tirò e allontanò bruscamente il suo membro dalla sua bocca. A quel punto lei annuì e si passò lentamente la lingua sulle labbra. Il cuore le batteva all’impazzata quando gli occhi di lui si posarono sulla sua bocca, inducendola a mordersi il labbro inferiore.

“Cazzo” sibilò. “Metti l’altra mano sul seno. Voglio vederti mentre giochi con il tuo capezzolo torturandolo. Pizzicarlo e tirarlo finché non farà male. Fallo finché non mi farai venire.”

Cosa c’era in lui che le faceva desiderare così tanto di assecondare ogni sua richiesta? Ma non poteva negarlo. Adorava il modo in cui la trattava.

Quando le venne in gola, il capezzolo che aveva torturato pulsava di un delizioso dolore. Con un sospiro, lasciò andare il suo membro e il seno, appoggiando la testa sulla coscia di lui. Non lo avrebbe mai ammesso, ma le piaceva quando lui la accarezzava, un gesto che le faceva capire quanto aveva apprezzato ciò che aveva fatto.

“Sei stata brava, bella. Davvero. Ora, vestiti. Ti porto fuori a cena. Niente doccia per te.” Il suo pollice le asciugò il labbro inferiore. “Mi piace sapere che hai ancora addosso il mio odore e che sei ancora tutta bagnata, mentre mi stai seduta accanto.”
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JAZZY





A quanto pareva, l’orgasmo aveva stuzzicato l’appetito di suo marito. 

“Devo mettermi un vestito elegante?” Non aveva davvero voglia di cenare in un ristorante lussuoso di Union Square, ma se avesse dovuto farlo, non poteva di certo presentarsi lì in jeans e maglietta. 

“No.” La percorse da capo a piedi con lo sguardo, indugiando un po’ più a lungo sul suo seno. “Torno subito.”

Jazzy si passò una spazzola tra i capelli, si truccò, e indossò una gonna di jeans nera e un top di seta argento.

Quando Gio uscì dalla cabina armadio, lei restò a bocca aperta. Gio con un abito fatto su misura era sexy, ma Gio in versione casual con un paio di jeans neri e una Henley grigia era tutt’altra cosa. Sembrava più giovane, spensierato e alla mano. All’improvviso fu felice dell’outfit che aveva scelto. Sperava che avrebbe reso chiaro a tutti che erano una coppia, perché di certo, quella sera, non voleva avere a che fare con altre donne che avrebbero sbavato dietro a suo marito.  

“Non sapevo che avessi altri vestiti, oltre ai completi che indossi sempre” scherzò lei.

Lui alzò un sopracciglio. “Credi di essere l’unica ad avere dei jeans nell’armadio?”

“Effettivamente, credevo di essere l’unica, in questa casa.”

Lo vide prendere qualcosa dalla tasca. “Voltati.”

Jazzy gli diede le spalle e poco dopo sentì il metallo freddo di una collana scivolarle sulla pelle. Era una semplice collana in argento con una chiave come pendente. 

Le scostò delicatamente i capelli e le baciò il lobo dell’orecchio. “Quando mio padre sposò mia madre, era un mafioso e lavorava per la famiglia Scolini. Aveva iniziato dal rango più basso, per poi salire pian piano la gerarchia fino ad arrivare alla vetta. Voleva assicurarsi che un giorno, quando avrebbe avuto una famiglia, sarebbe stato in grado di provvedere a lei e proteggerla. Ad ogni anniversario, faceva realizzare per mia madre sempre la stessa collana, identica alla prima che le aveva regalato il giorno del loro matrimonio, a simboleggiare l’inizio della loro vita insieme, una collana d’argento. Mi ripeteva continuamente che un uomo deve regalare gioielli solo alla propria moglie. Fino ad oggi, ho vissuto sempre seguendo questa regola.”

La mano di Jazzy andò al pendente a forma di chiave. A differenza di Gina, non se ne intendeva di gioielli, ma in qualche modo dubitava che quello fosse d’argento. Forse era oro bianco. Ad ogni modo, era stupenda. “È bellissima.”

La portò in un tradizionale ristorante italiano a conduzione famigliare nella Hayes Valley, il Maria’s. Sui Aveva tovaglie a scacchi bianchi e rossi sui tavoli, bottiglie di vino e ceramiche dall’aspetto antico appese alle pareti. Nell’istante in cui varcarono la soglia e l’anziana cameriera vide Gio, gli sorrise raggiante.

“Giovanni!” Lasciò il suo posto dietro il bancone e si precipitò verso di lui stringendolo in un abbraccio. I suoi occhi pieni di gioia di posarono poi su Jazzy. “E questa chi è?”  

“Maria.” Disse, tirando Jazzy accanto a sé. “Questa è Jocelyn. Mia moglie.”

La donna si strinse le mani al petto, un’ espressione sorpresa ma al contempo felice dipinta in volto. “Oh, hai trovato quella giusta! Sapevo che lo avresti fatto. Ora puoi mettere al mondo tanti bambini e chiedermi di essere la loro madrina.”

Si scambiarono altri convenevoli prima di accomodarsi in un intimo angolino sul retro del locale.

Jazzy non ci mise molto a scegliere cosa ordinare: un’enorme pizza ai funghi, con un’insalata come contorno.

Gio optò invece per un piatto di pasta. “Mi piacciono le donna con un sano appetito.”

“Eppure fino ad ora hai frequentato donne che non mangiavano.” Dopo l’incontro con Vanessa, aveva fatto una piccola ricerca su Google per vedere che tipo di donne il marito aveva avuto accanto in passato. Oltre ad essere tutte bionde, erano anche tutte delle modelle.

“Ovviamente i miei gusti sono migliorati da allora.”

Non essendo certa che fosse realmente così, decise di cambiare argomento. “Mi piace questo posto. Come l’hai trovato?” 

“Lavoravo qui come aiuto cameriere.”

Jazzy dovette controllarsi per non spalancare inelegantemente la bocca davanti a lui. “Tu? Un cameriere?”

“Non sono sempre stato un magnante del settore immobiliare.” 

“Ah, no? Voglio dire, sono sorpresa. Ho sempre pensato che avessi ereditato tutto ciò che possiedi alla morte dei tuoi genitori.”

“Beh, ho ereditato qualcosa da mio padre, ma non si trattava di soldi. Il nome dei Detta, tuttavia, è ancora famoso in certi ambienti.”

Sapeva che si stava addentrando in un territorio pericoloso, ma doveva chiedere. “Tra la mafia, vuoi dire?”

“Si, tra i tanti. Il nome di mio padre era alquanto noto tra la malavita, ovviamente, ma era altrettanto noto anche a qualsiasi agenzia governativa che stava alle calcagna degli Scolini. A quel tempo, era stata istituita un’enorme task force, proprio per impedire alle varie famiglie di iniziare una faida a San Francisco. Alla fine, però non riuscirono ad impedirla, ed è stato questo probabilmente che ha portato alla morte dei miei genitori.”

“Probabilmente?” Lei aveva letto della morte del padre di Gio. Vittima di una faida tra famiglie della criminalità organizzata. Esattamente come era accaduto a molte altre persone che svolgevano il suo stesso lavoro. Una parte di lei voleva chiedergli se avesse intenzione di seguire le orme del padre. Faceva male pensare che qualcuno avrebbe potuto sparargli. Poi si rimproverò, per aver fatto certi pensieri e per essere andata troppo in là nel futuro. Non ne aveva motivo, del resto quelli, entro breve, non sarebbero più stati affari suoi.

“Probabilmente.” Questa volta il suo tono fu più brusco.

Okay, decisamente un tasto dolente, non che potesse biasimarlo. Lei stessa non riusciva ancora a parlare dei suoi genitori senza che gli occhi le si riempissero di lacrime. 

“Allora, cosa è successo dopo la morte dei tuoi genitori? Chi ti ha cresciuto?” 

“Con Scolini e i suoi uomini fuori dai giochi, abbiamo dovuto arrangiarci da soli. La nostra unica fortuna è stata che gli uomini che hanno fatto fuori Scolini sono stati poi decimati a loro volta. O perché morti o perché finiti dietro le sbarre.” Sapeva perfettamente cosa intendeva con queste parole; era stato l’unico motivo per cui nessuno aveva posto fine alla loro discendenza. Immaginare lui e i suoi fratelli come orfani, la indusse quasi ad allungare un braccio verso di lui per stringergli la mano.

“Fummo mandati in una casa-famiglia. Non un bel posto.” Il muscolo che vide contrarsi a livello della mascella la diceva lunga su che tipo di posto dovesse essere stato. “Nessuno vuole adottare quattro ragazzini, figuriamoci poi se figli di un uomo, il cui nome era ricollegabile in qualche modo alla malavita. Non che avrei permesso a chicchessia di cambiare chi fossi. Non avrei mai accettato di cambiare nome. Siamo rimasti lì per tre mesi, fino a Caitlin O’Brian.”

Lei si accigliò, non avendo mai sentito quel nome. 

“Nostra nonna materna” spiegò. “Aveva tagliato i ponti con nostra madre quando aveva sposato nostro padre. L’avevamo vista solo in foto. Ha passato mesi e mesi a compilare scartoffie, ma alla fine è riuscita a diventare la tutrice di cinque ragazzi; noi, i suoi quattro nipoti, e Hector. Era una vedova single di settant’anni, di certo non la madre affidataria ideale per lo Stato, ma era assolutamente determinata a portarci a casa con lei. È morta qualche anno fa.” La guardò dritto negli occhi. “Mi ha fatto giurare, sul suo letto di morte, di dare vita a tanti piccoli O’Brian. Non ha mai riconosciuto il nome di nostro padre e non ho avuto il coraggio di dirle che i miei figli sarebbero stati dei Detta.” 

Figli. Lei non ci aveva nemmeno pensato. Le cose tra loro si erano evolute così in fretta. Prendeva la pillola e non aveva intenzione di smettere in un prossimo futuro. Se l’avesse fatto... L’immagine di un bellissimo bambino con i capelli neri e gli occhi azzurri le apparve davanti agli occhi. Con sua enorme sorpresa, l’idea non la spaventò a morte. Un giorno, sì, avrebbe voluto dei figli. Con l’uomo con cui avrebbe deciso di trascorrere il resto della sua vita. Era difficile non immaginare quel bambino come una copia in miniatura di Gio.

Si schiarì la gola. “Sembra una persona meravigliosa.”

“Lo era.”

La cena venne servita loro e mangiarono in un confortevole silenzio. Quando la cameriera tornò poi per chiedere se volessero il dessert, Gio rifiutò.

“Avrò il mio dessert più tardi.”

La cameriera sorrise in modo malizioso, e Jazzy fulminò il marito con lo sguardo avendola fatta arrossire. Ebbene, non era l’unico bravo ad impartire punizioni. Sebbene anche lei volesse tornare a casa, per diventare effettivamente il suo dessert, decise di ordinare qualcosa.

“Prenderò la panna cotta, grazie. Adoro sentire quella deliziosa cremosità sulla lingua. Non c’è niente di simile.”

La cameriera se ne andò con un sorriso stampato in faccia.

“Stai giocando con il fuoco, bella?” 

“Cosa intendi?” Poteva giocare un po’, fare qualche allusione e prolungare l’attesa anche per lui.

Con sua sorpresa, Gio si alzò e scivolò nel posto accanto a lei, in pratica bloccandola in un angolo. Le sue dita iniziarono a giocare con le sue ciocche di capelli. Visto dall’esterno, quello probabilmente sembrava un gesto innocente; solo un uomo che desiderava così tanto la sua donna da non riuscire a sopportare di starle lontano, anche se a separarli era un semplice tavolo.

Le posò un dito sul mento, aprendole le labbra. L’accarezzo ed esplorò con la lingua, conquistandole la bocca. Era schiava del suo tocco, del suo sapore, del modo in cui le mordicchiava le labbra, per poi lenire il dolore diventando gentile e affettuoso. Quando la cameriera tornò con il dessert, Jazzy era certa che tutte le sue ossa si fossero sciolte.

Gio si allontanò, permettendo alla cameriera di posare davanti a lei il dolce che aveva ordinato e il cucchiaino che l’accompagnava.

Purtroppo, a quel punto quello non era più il dessert che bramava. Voleva andarsene da quel posto, all’istante. A frenarla dal seguire quell’istinto c’erano solo il suo orgoglio e il sorrisetto compiaciuto che incurvava le labbra di Gio. Il bastardo sapeva esattamente a cosa stava pensando.

“Ah, finalmente, il dolce che aspettavo da tutta la sera” disse lei, prendendone una cucchiaiata.

Cercò di ignorare il fatto che Gio le avesse fatto scivolare una mano sotto la gonna, dove nessuno poteva vederla. O il fatto che le stesse strofinando il naso sul collo. 

“Che sapore ha la panna cotta, bella? La crema che ami così tanto.” Le porse la domanda mentre le faceva scorrere lentamente un dito sulle mutandine, facendola contorcere sulla sedia.

“Deliziosa.” Cercò di chiudere le ginocchia, ma la mano tra le sue cosce glielo impedì. Quando lui infilò un dito dentro di lei, riuscì a malapena a trattenere un gemito.

“Sono contento che ti piaccia.” I suoi occhi socchiusi facevano eco alle sue parole. La frustrazione e il desiderio erano dipinti sul suo volto e, per qualche ragione, ciò la rese ancora più sfrontata.

“Oh, l’adoro. Potrei mangiarla per tutta la notte.” 

Un sorrisetto apparve sul suo bel viso. “Tutta la notte, dici?”

Per qualche strana ragione, le sue parole suonarono come una minaccia; o forse, come una promessa. Ma non sarebbe stato nel suo carattere, alla fine, se non avesse risposto al fuoco, che bruciava negli occhi di lui, con il fuoco.

“Oh sì, tesoro. Potrei farlo per tutta la notte. E tu?”

Qualsiasi forza lo avesse trattenuto fino a quel momento, si esaurì. Le tolse di mano il cucchiaino. E prima che potesse rendersene conto, la fece alzare e la trascinò fuori dal ristorante.

“Aspetta!” Cercò di fermarlo una volta fuori, mentre lui faceva un cenno all’autista. “Non abbiamo pagato la cena.”

“Maria l’addebiterà sul mio conto.” Le sue parole erano taglienti, il suo tono duro.

Lei sussultò per il desiderio selvaggio che gli lesse nelle iridi blu. Per un momento, Jazzy temette di essersi spinta troppo oltre.

L’auto si fermò davanti a loro e Gio aprì la portiera posteriore. Nell’istante in cui entrarono in auto, se la trascinò in grembo, la schiena premuta contro il suo petto. Non ci furono preliminari. Niente più baci per prepararla. Non che ne avesse bisogno, era fradicia. 

Le infilò nuovamente la mano sotto la gonna, e le strappò le mutandine.

“Appoggia le mani contro ilpannello divisorio.”

Nel momento in cui fece come le aveva detto, lui la penetrò con un unico rapido affondo e iniziò a martellarle dentro sempre più velocemente.

Emise una debole risata, le sue dita le afferrarono le spalle, con una mano le diede una sculacciata sul sedere. “Tutta la cazzo di notte, bella. Mi scoperai tutta la notte finché non ti permetterò di venire.”

Forse stuzzicare il can che dorme non era stata la cosa più intelligente da fare. Jazzy spinse il sedere verso di lui, due globi rotondi che sbattevano contro i suoi addominali scolpiti. 

Aggiunse una, due, tre dita, allargandola ancora di più.

Continuò a muoversi finché non sentì che lui stava quasi per venire. 

“Così, bella. Spingi il tuo bel culetto contro di me.”

Quando l’auto si fermò, stava tremando per il desiderio insoddisfatto. Nonostante lui si fosse riallacciato i pantaloni come se nulla fosse, poteva vedere chiaramente il fuoco che bruciava nelle sue iridi blu. Era rimasto colpito dal desiderio che era esploso tra loro tanto quanto lei. E per qualche ragione, questo la fece sentire potente, come mai prima d’ora. Per la prima volta, pensò che avrebbe potuto gestire quell’uomo.

Fedele alla promessa fatta, Gio la tenne sveglia tutta la notte. Era quasi l’alba quando finalmente la lasciò venire. A quel punto, era un completo disastro, sudata e sfinita, ansimava affannosamente. Quando finalmente si accasciò su di lui, la testa appoggiata sul suo petto, chiuse gli occhi.

“Jocelyn?”

Alzò lo sguardo, sorpresa dal suo improvviso tono serio. “Sì?”  

“Non minacciare mai più di lasciarmi.”

Non sapendo bene come rispondere, si limitò ad annuire.
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GIO





Gio era nel bel mezzo di una riunione con Jackson e il suo account manager, quando la sua segretaria personale li interruppe. 

“Mi dispiace disturbarla, signor Detta, ma ho appena ricevuto una chiamata dalla banca a causa di un’insolita transazione fatta con una delle sue carte di credito. Volevo informarla prima di bloccare la carta e chiamare la polizia.”

Aveva il sospetto di sapere di quale carta di credito la sua segretaria stesse parlando. Non riuscì a trattenere un sorriso pensando alla persona altrettanto fuori dal comune che la stava usando.

“Me ne occuperò io, Gale. Non sarà necessario bloccarla. Dev’essere la nuova carta di credito che ho dato a mia moglie qualche settimana fa.”

Lei sbatté le palpebre sorpresa nell’apprendere che si fosse sposato, il suo sguardo scivolò sulla sua mano sinistra per confermare che effettivamente indossasse un anello, ma era troppo professionale per fare domande.

Quando Gale si richiuse la porta alle spalle, Gio chiamò Hector.

L’amico gli rispose con un secco: “Sì?”

“Ho sentito che mia moglie si è data alle spese folli oggi” disse, per accertarsi che fosse stata lei a usare la carta di credito.

“Certo che l’ha fatto. La tua donna è determinata a sfamare gli ospiti di tutti i centri di accoglienza di San Francisco.”

Questo lo sorprese. Quando pensava a Jocelyn con la sua carta di credito in mano, se l’era immaginata mentre andava per negozi. Non questo. 

Hector imprecò sottovoce. “Dannazione, donna, metti giù quella scatola. È troppo pesante per te.”

“Farai meglio a non alzare la voce con mia moglie” lo avvertì Gio, perché amico o no, nessuno poteva alzare la voce con Jocelyn, tranne lui. 

“Stavo urlando contro Mary. Fanculo.” Seguirono altre imprecazioni. Hector amava imprecare. “Preferirei essere coinvolto in uno scontro a fuoco ogni giorno piuttosto che avere a che fare con queste stronzate.”

Gio si chiese perché un ex marine stesse imprecando in quel modo. Aveva chiesto all’amico di occuparsi personalmente della sicurezza di Jazzy piuttosto che assegnare il compito ad uno dei suoi dipendenti. Almeno fino a quando la migliore guardia del corpo dell’agenzia di sicurezza di Hector non fosse tornata dalla sua ultima missione. Non avrebbe affidato la sicurezza di Jazzy a nessun altro. Hector gli aveva sempre guardato le spalle e si sarebbe preso una pallottola per sua moglie senza pensarci due volte. 

“Cosa sta succedendo, Hector?” Quando sentì un uomo urlare in sottofondo, Gio si alzò in piedi. “Puoi pensarci tu?” disse a Jackson, e uscii dall’ufficio diretto verso la sua macchina. 

Sembrava che Hector stesse correndo. “Un imbecille è entrato armato di coltello in cerca della moglie e dei figli. Ti ho accennato al fatto che tua moglie si trova in un centro di accoglienza per donne maltrattate nel quartiere più pericoloso della città?”

“No, non l’hai fatto. Mandami l’indirizzo” disse Gio. “Sto arrivando.” 

Arrivò al centro d’accoglienza, solo per trovare Hector impegnato in uno scontro faccia a faccia con una, non poi così timida, Mary.

“Per favore, stai indietro” gli disse lei, puntando un dito nella sua direzione. “Stai spaventando queste povere donne.”

Gio guardò alle spalle della ragazza e vide un gruppo di donne sedute l’una accanto all’altra in quella che sembrava una sala d’attesa, che stavano assistendo a quella scena con timore e preoccupazione dipinti in volto. I loro occhi passavano costantemente da Hector ad un uomo rannicchiato in un angolo contro il muro, che si teneva il braccio e gemeva per il dolore.

“Perché? A causa delle mie cicatrici?” sibilò Hector. 

Mary sembrò confusa. “Cosa? Non vedo come un paio di insignificanti cicatrici possano avere a che fare con tutto questo. Sono spaventate perché hai appena rotto un braccio a quell’uomo e, se non ti avessi fermato, probabilmente ora sarebbe in fin di vita perché lo avresti pestato a sangue. Nel caso non l’avessi notato: questo è un centro d’accoglienza per donne maltrattate. Molte di loro sono fuggite da una vita di violenze e abusi. Per favore, fai un passo indietro e lascia che la polizia si occupi della cosa.”

Hector incrociò le braccia al petto, e il suo sguardo divenne in un attimo glaciale, non vi era più alcuna traccia di calore. Fece un passo indietro quando un’auto della polizia si fermò davanti all’edificio.

A Gio ci volle un po’ più di tempo per calmarsi. Ispezionò la stanza in cerca di sua moglie. Proprio in quel momento, Jazzy svoltò l’angolo. Era in compagnia di una ragazzina con cui stava discutendo animatamente su quale fosse la migliore console di videogame del momento.

Dovette fare uno sforzo per ricordare a sé stesso che lei stava bene. Perfettamente bene, a quanto pareva. Era difficile ammettere che si era spaventato a morte. Quando aveva sentito che c’era un uomo armato nelle vicinanze di sua moglie, era andato completamente nel panico. Pur sapendo perfettamente che Hector non avrebbe mai permesso che accadesse qualcosa a Jazzy, doveva comunque accertarsi con i suoi stessi occhi che lei stesse bene. 

“Cosa ci fai qui?” Non voleva che le sue parole suonassero così dure, ma non riuscì a trattenersi.

A differenza delle donne dietro Mary, sua moglie non sembrava affatto spaventata. Lo sguardo torvo che gli rivolse gli fece capire che non aveva affatto apprezzato quel tono. 

“Sono passata per risolvere un problema con il router.”

Gio cercò di mantenere la calma. Ci provò veramente. Ma, non riusciva a capire il pericolo che aveva appena corso? “Qui dentro, fino ad un attimo fa, c’era un uomo armato.”

Lei diede un’occhiata al coglione che in quel momento stava venendo trascinato via dai poliziotti.

“Sì, beh. È un centro d’accoglienza per donne maltrattate. Purtroppo, cose del genere accadono a volte in posti come questo.”

Non sembrava si fosse trattato di un incidente. “Perché questo posto non ha un servizio di sicurezza?”

“Non ci sono abbastanza fondi” spiegò, mentre si avvicinava a lui. “I soliti tagli del governo hanno messo a dura prova i centri d’accoglienza. La maggior parte del denaro viene utilizzato per letti, vestiti e cibo. L’essenziale. Semplicemente non ci sono soldi per poter pagare una guardia di sicurezza che lavori qui 24 ore su 24.”

La trascinò in un angolo vicino alla reception. “Non puoi restare qui senza una scorta.”

I suoi occhi castani lampeggiarono, pronti a sputare fuoco. “Ascoltami bene, stallone italiano.”

“Sono per metà irlandese.” 

Sbuffò. “Sì, beh, io sono un mezzo angelo, ma nessuno mi ha mai chiamata così. Vengo qui ogni settimana, da una vita. Non pensare nemmeno di potermi tenere lontana da questo posto.”

“Hector.” Chiamò da sopra una spalla. “Risolvi la cosa.” Sapeva che non serviva dire altro, l’amico avrebbe capito. Era sempre stato così tra loro; bastavano poche parole, o anche solo uno sguardo.

Il fuoco negli occhi di Jazzy si spense, trasformandosi in sorpresa e poi in gioia. Gli buttò le braccia al collo, abbracciandolo. “Grazie. Grazie mille.” Il suo sorriso illuminò l’intera stanza.

Non era sicuro del perché, ma gli piaceva vederla così felice. Gli piaceva anche il fatto che stesse giocando distrattamente con i bottoni della sua camicia, anche se dubitava che lei fosse consapevole della cosa.

Sembrava molto più rilassata in sua compagnia, mentre gli parlava animatamente di quel centro d’accoglienza a cui evidentemente teneva moltissimo. Non sarebbe stato Giovanni Detta, se non avesse cercato di trarre vantaggio da quella situazione.

“Hector, perché non lasci che Mary scelga un addetto alla sicurezza? Sono certo che saprà scegliere la persona più adatta al ruolo.”

A giudicare da come Hector aveva stretto le labbra, quel suggerimento non gli era piaciuto per niente. Ma, dato che sarebbe stato Gio a pagare, non avrebbe protestato.

Quando il sorriso di Jazzy divenne ancora più grande, capì di aver fatto la cosa giusta.

“Oh, sarai un uomo molto fortunato questa sera” sussurrò lei.

Lo sarebbe stato. Lo sarebbero stati entrambi.
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JAZZY





Jazzy si svegliò nel cuore della notte, un po’ disorientata. Aveva passato buona parte della serata dando piacere a Gio e ne aveva amato ogni momento. Si era addormentata completamente sazia, pertanto non era sicura di cosa stesse succedendo, finché non sentì un grido. 

Gio si stava girando e rigirando, agitato, nel letto, le lenzuola erano scese ed ora gli coprivano a malapena i fianchi. Il suo corpo era imperlato da gocce di sudore. Un corpo che continuava a contorcersi, come se fosse in agonia.

“Toglimi le mani di dosso.”

Sorpresa dal suo tono di voce, si mise seduta, incerta sul da farsi. Dalle sue precedenti esperienze con Mary, sapeva perfettamente che non si doveva mai svegliare qualcuno che stava avendo un incubo.

“No! Stai lontano da me, cazzo!”

Quando lui gridò nuovamente, lei non ce la fece più. Provò gentilmente a strofinargli la spalla nella speranza di svegliarlo. Lui iniziò a tremare e lei gli scivolò accanto, mettendogli un braccio intorno alla vita. Sembrò funzionare, all’improvviso sembro molto più calmo.

Successe tutto in un attimo. Gio rotolò sopra di lei, inchiodandola al materasso e schiacciandola con il suo peso. Le posò una mano sulla gola, mentre digrignava i denti. I suoi occhi erano come ghiaccio fuso, pieni di rabbia.

Jazzy era paralizzata dal terrore ed il suo battito cardiaco impazzì quando si rese conto che Gio stava ancora sognando. Aspettò che la riconoscesse.

E aspettò ancora.

Ti prego, ti prego, svegliati. Torna in te. 

“Gio?”

“Gio?”

La stava fissando negli occhi, ma non era certa che la vedesse realmente.

“Va tutto bene. È solo un brutto sogno.”

Lui fece un profondo respiro e poi sbatté le palpebre. Tuttavia, non disse neanche una parola. Passò un intero minuto prima che Jazzy osasse parlare di nuovo.

“Gio?” sussurrò. “Mi stai schiacciando.” 

Fu come se avesse pronunciato delle parole magiche. Le tolse immediatamente la mano che le stava stringendo alla gola. Mosse le gambe posizionandole ai lati delle sue cosce e posò le braccia accanto alla sua testa sorreggendosi sopra di lei. Lentamente iniziò a baciarle il collo, sfiorando con il naso il punto in cui pochi istanti prima si trovava la sua mano. 

C’era una domanda silenziosa nei suoi occhi. Quasi come se le stesse chiedendo il permesso di continuare. Non le piaceva vederlo vulnerabile, incerto su come si sarebbe sentita se avesse continuato ad accarezzarla. Potevano esserci questioni irrisolte o segreti tra loro, ma di una cosa era certa; dal momento in cui aveva posato gli occhi su Giovanni Detta, non c’era stato un solo momento in cui non lo avesse desiderato. Quindi, fece l’unica cosa che poteva fare, ciò che il suo stesso corpo la esortava a fare.

Con una mano trovò il suo membro turgido e lo accarezzò, mentre con l’altra lo attirò più vicino.

“Fai l’amore con me, Gio. Per favore, prendimi.”

Una parte di lei si era aspettata di vederlo sfogare la rabbia che l’aveva pervaso sul proprio corpo. Che la maltrattasse e la prendesse brutalmente. Ma non fu così. Le diede un tenero bacio sulle labbra e poi le allargò le cosce. La penetrò ed iniziò a muoversi dentro di lei con spinte lente e profonde, mantenendo un ritmo costante, mentre la baciava lentamente.

Lei prese tutto. Il suo dolore, la sua rabbia, le sue spinte profonde, come se la stesse marchiando a fuoco. Quando raggiunse l’orgasmo, la portò con sé, la lingua nella sua bocca, pronto a soffocare i suoi gemiti.

Con un rapido movimento, uscì da lei, il suo respiro affannoso risuonava nel silenzio della notte.

Jazzy si accoccolò accanto al suo corpo, il sollievo la pervase quando lui non fece alcun tentativo di allontanarsi. “Va tutto bene” disse dolcemente, posandogli un bacio sul petto. “Va tutto bene.” 

Sapeva cosa voleva dire non riuscire a parlare di certe cose. Cose che erano così brutte e terrificanti, che anche solo cercare di esprimerle a parole sembrava lasciare un segno sulla propria anima. Era molto meglio non parlarne. Seppellirle in profondità. In un luogo così nascosto e oscuro, dove nessuno sarebbe mai stato in grado di accendere una luce per trovarle e riportarle in superficie.

“Se mai sentirai il bisogno di parlarne, io sono qui.”

Lui non disse nulla. Continuò semplicemente ad accarezzarle i capelli, e questo le bastò.



***





Quando Jazzy si svegliò il mattino seguente, il letto era vuoto. Le lenzuola erano già fredde; l’incubo che Gio aveva avuto quella notte doveva averlo veramente sconvolto. L’uomo che aveva sposato, l’uomo che pensava di conoscere, aveva molte più sfaccettature di quante ne avesse immaginato. Giorno dopo giorno stava realizzando che Giovanni Detta non era solo che il resto del mondo conosceva; un magnate del settore immobiliare soprannominato Black Ice. Perché dentro Giovanni Detta bruciava il fuoco dell’inferno.

Dopo essersi fatta una doccia, Jazzy si mise dei vecchi jeans sformati e una canotta nera. Oggi avrebbe incontrato di nuovo Tommie per discutere del business plan che avrebbero presentato alla banca.

Mandò a Tommie un messaggio con il suo indirizzo di casa, mentre si dirigeva in cucina per fare colazione. Come al solito, Thea aveva superato sé stessa. I suoi pancake ai mirtilli erano squisiti. Il che significava che Jazzy sarebbe sicuramente dovuta andare a correre nel pomeriggio.

Quando entrò in soggiorno portando con sé il portatile e un bicchiere di succo d’arancia, la prima cosa che notò fu il nuovo divano. Un’ondata di calore la pervase quando vide che era grande, marrone, soffice e comodissimo. Non pensava che Gio avesse prestato attenzione quando si era lamentata del vecchio divano, figurarsi addirittura sostituirlo con uno nuovo. Non poté fare a meno di sorridere per quel gesto premuroso.

Un’ora più tardi, mentre era concentrata sul software che stava sviluppando, suonò il campanello e Tommie venne fatto accomodare in soggiorno da Thea.

Era il solito Tommie; jeans strappati, maglietta nera e una borsa a tracolla contenente il suo bene più prezioso, il suo portatile.

“Allora, con chi sei andata a letto per poter mettere piede in un posto del genere?” scherzò lui.

“Io, ehm, in realtà vivo qui.”

“Tu vivi qui? Stai scherzando, vero?” le chiese, guardandosi intorno a bocca aperta.

“Dovresti chiudere la bocca se non vuoi che ci entrino le mosche” lo prese in giro. Ok, non gli aveva detto poi molto della sua vita privata. Come del fatto che suo nonno fosse una ex banchiere della malavita. O che fosse sposata con il figlio di un mafioso, un colletto bianco che operava ai limiti della legalità. O, d’accordo, non gli aveva detto niente.

Tommie la guardò male. “Hai lasciato che ti pagassi il pranzo, stronza.” 

“Sì, grazie a proposito. Quei bagel alla zucca erano delizioso.”

“Hai dormito sul mio schifosissimo divano” ribatté, i suoi occhi continuavano a vagare per il soggiorno che sembrava uscito direttamente dalle pagine di una rivista d’arredamento.

“Forse faresti meglio a non dirlo ad alta voce” lo avvertì.

“Perché no? Qualcuno qui, nella villa di Scarface, potrebbe farmi dormire con i pesci?” la derise.

“Toccala e ti farò a pezzi io stesso. Non rimarrà più niente per i pesci.”

Tommie si voltò di scatto verso il punto da cui provenne la voce. 

Lei lanciò un’occhiataccia a Gio, che era appena entrato in soggiorno. “Non è divertente.”

“Dato che non sto scherzando, non posso che concordare.” Il sguardo freddo di lui si soffermò un po’ troppo lungo sul suo amico e sulla sua espressione sbigottita.  

Quando Hector si unì a loro rientrando in casa dalla terrazza, Tommie deglutì - rumorosamente. In quanto capo della sicurezza, l’apparire minaccioso era parte del suo lavoro di Hector, del resto. La sua corporatura imponente, il suo fisico muscoloso e quel cipiglio che sembrava non abbandonarlo mai, avrebbero intimidito chiunque. Beh, chiunque tranne lei, dato che aveva combattuto il diavolo in persona e aveva vinto. Hector poteva sembrare minaccioso all’apparenza, ma non era nulla in confronto a Marco, bello fuori, ma marcio dentro.

Non pensarci, Jazzy. Non lasciare che quei ricordi escano dallo scomparto della mente in cui li hai rinchiusi.

“Non ti piace Scarface, eh?” Hector ringhiò. 

Tommie iniziò a balbettare. “Uhm, in realtà adoro quel film. È solo che... che non pensavo...voglio dire...”

Jazzy ebbe pietà di lui. “Ragazzi, la volete smettere? È qui per me.”

Gio le fu accanto in un attimo, avvolgendole il braccio intorno alla vita e attirandola a sé. “E perché, esattamente?”

Era impossibile non notare la durezza con cui aveva posto la domanda. Chiaramente non gli piaceva il fatto che Tommie trascorresse del tempo con lei. Beh, peggio per lui. Per il momento, quella era anche casa sua. Poteva invitare chi voleva.

“Gio, ti presento il mio socio in affari, Tommie Green. Useremo questo posto come quartier generale, finché non ne troveremo uno più adatto.”

“Ci sono molti uffici nella Detta Tower. Usate uno di quelli.”

Averlo intorno tutto il giorno così che potesse sorvegliare ogni suo mossa, distraendola? No, grazie.

Tommie si schiarì la voce. “Non possiamo permetterci un ufficio in quell’edificio, signor, ehm, Detta, presumo.”

Gio la baciò lentamente, rendendo ben chiaro a tutti i presenti a chi appartenesse, e lei riuscì a malapena a trattenersi dall’alzare gli occhi al cielo. “Presumi bene. E ovviamente non farei mai pagare a mia moglie l’affitto.”

Lo sguardo di Tommie scattò subito su di lei. “Moglie?” 

Jazzy sospirò. “Tommie, ti presento Giovanni Detta. Mio marito.” Faceva ancora strano dirlo ad alta voce. Inoltre, una parte di lei si sentiva un’imbrogliona, dato che il loro, alla fine, era un matrimonio di convenienza. “Grazie per l’offerta, comunque, ma non intendiamo accettare” disse, riprendendo il discorso di prima. “Tutto ciò di cui abbiamo bisogno, per il momento, sono un computer ed un diagramma di flusso, davvero. C’è abbastanza spazio in questa casa. Spazio che non ci costerà nemmeno un centesimo.”  

“Hector, perché non accompagni il signor Green di là? Ho bisogno di un minuto con mia moglie.”

Prima che Jazzy potesse protestare, Hector condusse via Tommie. Si era aspettata che l’amico protestasse, ma invece seguì la sua guardia del corpo in silenzio. Lo aveva appena visto occhieggiare il sedere di Hector?

Quando Gio la prese per il gomito e la trascinò fino alla loro camera da letto, capì che ci sarebbe voluto più di un minuto.

Non appena le chiuse la porta alle spalle, si voltò verso di lei. “Perché non gli hai detto che sei sposata?”

“Non ne ho avuto il tempo.” Quando lui inarcò un sopracciglio, aggiunse: “Perché è strano, okay? Tommie sa che non sono una persona impulsiva. Non farei mai una cosa così folle ed improvvisa come sposare uno sconosciuto. Credo, ecco, che non volessi pensasse male di me.”

Gio rimase in silenzio per un momento. “Te ne sei pentita?”

Jazzy alzò lo sguardo, fissandolo in quegli occhi magnetici che, come al solito, non lasciavano trasparire minimamente ciò che stava pensando. “No.”

“Sembri sorpresa.”

“Forse lo sono” ammise lei. “Voglio dire, abbiamo avuto un inizio difficile, ancora prima di sposarci. Suppongo di essermi aspettata il peggio fino ad ora, per qualche ragione.”

Le aveva preso il viso tra le mani e con i pollici le accarezzò dolcemente le guance, quando lei menzionò il burrascoso inizio della loro relazione. Non sapeva cosa l’avesse spinta a farlo, ma gli prese una mano e gli baciò il palmo, facendogli capire con quel gesto che non lo incolpava per lo schiaffo che le aveva dato uno dei suoi uomini, settimane prima. 

“Non mi piace che tu tenga nascosto il nostro matrimonio al mondo, come se fosse uno sporco segreto.”

“Non è così—” 

“Non mi piace che lavori con lui.”

“Non ti piace che lavori con lui, o non ti piace che lavori e basta? Non sono una donna che ama trascorrere il suo tempo prendendosi cura della casa, Gio. Se era così che ti eri immaginato la tua perfetta vita matrimoniale, avresti dovuto sposare Gina o Mary.”

“Eppure, eccoti qui, in casa nostra” sottolineò lui. “E ci resterai.”

“ È davvero una pessima battuta.” 

“Non hai bisogno di lavorare.” Si accigliò, come se la possibilità che una donna lavorasse fosse un concetto a lui estraneo.

“Ma a me piace lavorare.” 

“Ma non devi. Sei mia moglie.” Fece un gesto circolare con un dito, come ad indicare tutto ciò che li circondava. “Se hai bisogno di qualcosa, devi solo dirmelo.” 

Era come parlare al muro. Le idee che aveva a proposito del suo ruolo come moglie erano veramente antiquate. Non la sorprendeva più di tanto la cosa, però. Le donne erano considerate una risorsa - un qualcosa di grazioso da sfoggiare - dalla maggior parte degli uomini nel loro mondo, il cui unico scopo era quello di migliorare lo status sociale del marito. Il matrimonio di sua sorella ne era un esempio lampante.

“Quindi, pensavi che avrei messo in pausa la mia vita per tutta la durata del nostro matrimonio? Che la mia vita si sarebbe fermata, in stand-by per poi ripartire quando lo avresti deciso tu?” Sbuffò. “Ti conviene rivedere le tue idee, sai?! Ho un cervello, per tua sfortuna, e ho tutta l’intenzione di usarlo.”

“Per cosa?” 

“Scusa?” Stava davvero dicendo che non credeva lei fosse in grado di ragionare con la propria testa? Sarebbe veramente stato—?

“Per cosa stai usando il tuo cervello? Su cosa stai lavorando?” chiarì lui.

“Vuoi davvero saperlo?”

“Non te l’avrei chiesto, altrimenti.”

Lo guardò sospettosa, cercando di capire se la stesse prendendo in giro. Sembrava essere sinceramente interessato alla risposta, però. Bene. Gli avrebbe dato una possibilità. Solo una.

“Stiamo sviluppando un software per rintracciare le persone. Un software di riconoscimento facciale, pensato nello specifico per i bambini. Vogliamo utilizzarlo per rintracciare quei bambini che vengono rapiti o che scappano di casa.” Continuò a parlargli del programma per diversi minuti fino a quando non si rese conto che gli stava praticamente presentando il loro business plan. “Ti sto annoiando.”

“No, assolutamente. Sembri molto entusiasta e coinvolta in questo progetto. Non permettere a nessuno di toglierti le tue passioni e continua sempre a fare ciò che desideri veramente.” La attirò a sé. “Voglio che riconsideri l’offerta che ti ho fatto di occupare uno degli uffici della Detta Tower.”

“Non credo che—”  

Le mise un dito sulle labbra, zittendola. “Pensaci e basta, okay?”

Quando lei annuì, tirò via il dito.

“Voltati” le ordinò.

“Cosa?” 

“Voltati e appoggia le mani al muro. Ho voglia di giocare un po’ con te.” 

Perché le sembrò che con quella voce le stesse chiedendo – e non ordinando - di obbedire? Fece come le aveva chiesto e aspettò. E aspettò. Il suo corpo tremò per l’anticipazione e fu difficile trattenere l’istinto di voltarsi per guardarlo.

Il suono della cerniera dei pantaloni che veniva abbassata lentamente sembrò in qualche modo licenzioso nella stanza, altrimenti tranquilla.

“Sei mia moglie.” L’afferrò per i capelli, attirandola contro di sé. Le morse la spalla, alleviando poi il dolore con umidi baci salendo fino al collo, al mento e infine alla bocca.

“A chi appartieni, bella?”

Lei gemette quando le posò bruscamente la mano sul sedere, sculacciandola. “A te. Appartengo a te.”

“Non dimenticarlo o negarlo. Mai.”



***





Mezz’ora dopo, finalmente, la lasciò andare. Accidenti a lui per averla fatta eccitare in quel modo e poi essersi rifiutato di farla venire. Non importava quanto lo avesse implorato. Aveva detto qualcosa a proposito di “attendere” e “più tardi”, ma onestamente, a quel punto era talmente pervasa dal desiderio, talmente eccitata per prestare attenzione alle sue parole.

Quando tornò in soggiorno, Tommie le fece un sorrisetto d’intesa.

“Non ci provare” lo avvertì.  

Lui alzò le mani per difendersi. “Certo, queste labbra sono sigillate. A proposito di labbra, le tue sono un po’, ehm... rosse e gonfie. Forse dovresti metterci un po’ di ghiaccio.”

Gli lanciò un pennarello in testa, facendolo ridere. Si lasciò cadere sul divano accanto a lui e afferrò il telefono dal tavolino che aveva lasciato sul tavolino.

“Quindi, ti sei sposata, eh? E non mi hai nemmeno invitato. Sono offeso.” C’erano mille domande nei suoi occhi e lei non poteva biasimarlo.

“È stata un cosa improvvisa, lo abbiamo deciso all’ultimo momento” disse, non ancora pronta a parlargli delle circostanze del suo matrimonio. “Prometto di raccontarti tutto. Più tardi.”

Tommie inarcò un sopracciglio, quello con i piercing. “Proprio come il tuo improvviso viaggio in Europa? Di cui oltretutto non mi hai ancora detto nulla?” 

“Non sai nemmeno la metà della storia” borbottò lei a mezza voce, mentre cercava per l’ennesima volta di chiamare sua sorella.

“Tutto okay?” Tommie sembrava preoccupato, imitando probabilmente la sua stessa espressione.

“Si tratta di Carmen. Non la vedo da settimane e non riesco a contattarla. A parte qualche messaggio ogni in tanto, intendo. So che le sta succedendo qualcosa. In realtà, penso”—non era facile dirlo—”che suo marito abusi di lei. Un marito che ho beccato con un’altra donna il giorno del mio matrimonio.”

Tommie sussultò. “Sembra un uomo di classe.”

“Semplicemente non capisco perché lei resti con lui. Perché una donna dovrebbe stare con un uomo che abusa di lei.” 

“A volte le persone non hanno scelta.”

“C’è sempre una scelta” ribatté Jazzy. 

Lui si strinse nelle spalle, evitando il suo sguardo. “Forse sente di non meritare qualcosa di meglio.”

Jazzy alzò lo sguardo allo strano tono di voce usato dall’amico. Aveva lo sguardo fisso sullo schermo del suo portatile.

“Uh, sembra che parli per esperienza” gli disse con cautamente.

Un’altra alzata di spalle. “È stato tanto tempo fa.” Quando gli lanciò un’occhiata, sbuffò. “D’accordo, forse non poi così tanto tempo fa. Cinque anni, per l’esattezza. Avevo appena fatto coming out ed ero stato ostracizzato praticamente da tutti i membri della mia famiglia. Tutto ciò che mi restava era il mio ragazzo. Il mio ex diventava violento dopo aver bevuto qualche drink. Gli abusi non sono iniziati fin da subito, sai. È come una malattia, un parassita, che ti divora lentamente, giorno dopo giorno. All’inizio, ti dici che non è niente, che è stato solo un incidente e che non accadrà mai più. Poi, la seconda volta, quando ti chiede perdono, ti convinci che perdonare è normale quando ci si ama. Non ci hanno insegnato, del resto, che l’amore vince su tutto? 

“Quando la situazione poi è degenerata, non avevo più nessuno con cui potessi parlare. In realtà, gli credevo quando mi diceva che era l’unico che mi avrebbe mai voluto. Quando i tuoi stessi genitori non ti rivolgono più la parola, quando le uniche due persone al mondo che dovrebbero amarti incondizionatamente, fingono che tu non esista, inizi a chiederti se effettivamente meriti di essere amato. Ad ogni modo”—fece un respiro profondo—”ci sono volute due costole rotte e una visita al pronto soccorso prima che mi decidessi a scaricarlo. Mi ci è voluto molto tempo per riprendermi.”

Jazzy era senza parole. Non ne aveva la minima idea. Cinque anni fa nemmeno si conoscevano, ma le piaceva pensare che se fosse stato altrimenti, ci sarebbe stata per lui. Ora, si sentiva una vera merda per aver giudicato male sua sorella per essere rimasta con il marito. “Mi spiace davvero, Tommie”. Gli diede un bacio sulla guancia e poi appoggiò la testa sulla sua spalla. “Avrei voluto esserci per te.”

Lui fece un respiro profondo e l’abbracciò. “Ci sei ora.”   

Dopo che Tommie se ne fu andato, Jazzy iniziò a sentirsi irrequieta. Era ancora eccitata, e Gio non si trovava da nessuna parte. Determinata a risolvere da sola quel piccolo problema, andò nella loro camera da letto, per cercare il suo sex toy preferito.

“Cercavi questo?”

Sobbalzò dalla sorpresa. I suoi occhi si strinsero quando vide Gio sventolarle davanti agli occhi il suo vibratore a forma di proiettile.

“Cosa ti avevo detto, bella? Puoi avere il mio cazzo dopo cena. Sembra che qualcuno qui non veda l’ora di essere punito di nuovo. O forse”—lanciò un’occhiata al vibratore—”di provare qualcosa di nuovo.”

Cosa intendeva? E perché si sentiva più eccitata di prima, ma anche un po’ preoccupata?

Lui si sedette sul bordo del letto e si diede un colpetto sulla coscia. “Vieni qui.”

“Sono ancora un po’ dolorante” si lamentò.   

“Non ho intenzione di far diventare ancora più rosso il tuo bel culetto. Ho qualcos’altro in mente.”

A quanto pareva, dopotutto, aveva un cuore. Gli si avvicinò e poi si piegò sulle sue ginocchia.

“Mi farai venire questa volta?” Sobbalzò quando sentì qualcosa di freddo sul sedere a ridosso della sua apertura. Il respiro le si fermò in gola quando sentì il dito di lui scivolare su quella parte di lei ancora inviolata, stuzzicandone i bordi. Non aveva mai fatto sesso anale prima d’ora e sebbene la cosa la incuriosisse, ora che a quanto pare era arrivato il momento, si sentiva un po’ nervosa. Okay, molto nervosa.

“No.”

Cosa? Giusto, stava rispondendo alla domanda che gli aveva fatto. “Non è affatto carino da parte tua” fu tutto ciò che riuscì a dire quando sentì un secondo dito scivolarle dentro. Finalmente. “Per favore, Gio, riempimi. Riempimi dappertutto.” Sapeva che gli piaceva sentirla parlare in questi momenti ed dirgli chiaramente ciò che voleva. 

“Dimmi cos’altro ti piace.”

“Questo. Proprio questo.” Cercò di spingersi un po’ indietro, per sfruttare al meglio la posizione e strusciarsi contro la sua mano, ma lui tirò via prontamente le dita. Era così ingiusto.

“Non posso riempirti completamente, dappertutto, da solo, tesoro. Nessuno uomo può farlo.”

Perché dovrebbe essere per forza un solo uomo? Quando lo sentì irrigidirsi sotto di lei, si rese conto di aver parlato ad alta voce. Oh no. “Non intendevo...”  

“Penso di sì, invece.” 

La tensione le salì in gola e soppresse lentamente il suo desiderio. Mai, prima d’allora, aveva espresso a parole una delle sue fantasie più segrete, quella di lasciarsi sottomettere da più di un uomo. Sembrava una fantasia sciocca; una di quelle che in genere si legge solamente nei libri. Sentì che l’atmosfera nella stanza era improvvisamente cambiata e cercò di alzarsi, ma lui la tenne ferma sulle sue ginocchia.

“Mi dispiace.” Odiava il pensiero che lui potesse pensare di non essere abbastanza. In quella fantasia, assieme a lei, c’era Gio. L’altro uomo era solo una presenza senza volto.

“Tranquilla. È normale avere delle fantasie sessuali.” A giudicare dalla sua voce e da come le stava accarezzando il sedere, non lo stava dicendo solo per non rovinare l’atmosfera.

“Allora, le hai anche tu?” Sapeva di essere una grandissima ipocrita, ma odiava il pensiero di lui con un’altra donna. In effetti, le faceva venire voglia di ammazzare qualcuno. Lui per primo.

Il calore delle sue labbra le mandò a fuoco l’orecchio quando si chinò su di lei. “Ho già fatto una cosa a tre e a quattro” le sussurrò. 

“Ti odio.” Le parole le erano uscite di bocca prima che potesse trattenerle.

“No, non è vero. Ma per rispondere alla tua domanda, sì, anch’io ho delle fantasie. Sono solo diverse dalle tue, dato che ho molta più esperienza.”

Voleva dire che aveva avuto fin troppo tempo per esplorare le sue fantasie. Non era sicura di voler sapere effettivamente in cosa consistessero, dopotutto. Quello che sapeva per certo, però, era come ottenere una reazione da lui.

“Dato che hai molta più esperienza di me, ti dispiacerebbe rispondere ad alcune domande per soddisfare la mia curiosità?”

Gio continuò ad accarezzarle i capelli. “Chiedimi pure quello che vuoi.”

“Hai mai fatto sesso con un uomo?”

“No.”

“Con una capra?”

Questo le valse uno schiaffo sulle cosce.

“Ehi, fa male!”

“Non sai ancora cos’è il dolore, ma continua così e lo scoprirai presto.”

Uh, d’accordo. Niente più battute sulle capre, allora. “Hai mai pensato di fare di nuovo sesso con più donne?” Anche se l’idea le fece contrarre le viscere, doveva sapere.

“No. Ma ho molte altre fantasie che conoscerai molto presto.”

Non riuscì a trattenere un sospiro di sollievo. Dimenò il sedere per richiamare la sua attenzione sulla questione più imminente. “Sono tutta orecchie.”

“Bene. Fai un bel respiro profondo.”

“Perché dovrei—” 

Oh... Non fece nemmeno in tempo a finire al frase che lui iniziò a spingere qualcosa di duro e rigido in quella parte del suo corpo che nessuno aveva mai violato prima d’ora.

“Ricordi quando hai detto che sono una testa di cazzo ed io ti ho detto che non dovresti usare parole come anale e cazzo nella stessa frase in mia presenza?”

“Sì” mormorò.

“È giunto il momento di tenere fede alle mie parole, bella. Il tuo culo è mio, proprio come la tua figa. Ogni mattina, per le prossime settimane, mi farai un servizietto con la bocca, ed io in cambio riempirò il tuo bel culetto con un plug.”

“Devo farlo adesso?” chiese serrando i pugni. Ora cominciava a bruciare.

“Esatto.” Era il solito arrogante e autoritario Gio. Quanto la faceva infuriare. “Perché, alla fine, avrai la tua ricompensa.”

Ricompensa? Beh, poteva sopportarlo.
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GIO





Gio scoprì che la vita da sposato non era poi così diversa da quella da single, l’unica eccezione era che poteva godere ogni notte del corpo di Jazzy nel suo letto. Era trascorso un mese dal loro matrimonio, e non era ancora riuscito a saziare il desiderio che aveva di lei. In effetti, era sembrava  addirittura aumentato. Alimentato dal fatto che le piaceva fare sesso—moltissimo—e riusciva davvero a tenere il passo con lui, era arrivato al punto in cui lui stesso voleva provare cose nuove. Si chiese se le sarebbe piaciuta la sorpresa che aveva preparato per lei. 

“Allora, vuoi che continui a tenere d’occhio Green, o il rapporto che ti ho consegnato è più che sufficiente?”

“Gio?” 

Alzò lo sguardo sui suoi fratelli e su Hector che lo stavano fissando. Gli fecero un sorrisetto saputo; beh, Jackson e Vince per lo meno - Hector sorrideva raramente.

“Jazzy sta avviando un’impresa.” Direttamente dal divano di casa loro. Era contento che non dovesse iniziare da un garage o da uno scantinato, come alcuni di quelli che lei considerava i suoi guru dell’informatica.

“Allora, cosa ne pensi?” Come sempre, Jackson andava dritto al punto. 

Gio era rimasto molto sorpreso quando aveva appreso che la moglie voleva realmente lavorare. Le donne con cui era andato a letto in passato erano per lo più impegnate in un’assidua caccia ad un marito ricco. Aveva sempre pensato che dopo aver eliminato dalla circolazione l’uomo che aveva ucciso i suoi genitori, si sarebbe finalmente sistemato. Quando avesse avuto quarant’anni più o meno. Si sarebbe preso cura di sua moglie, non le avrebbe mai fatto mancare nulla. Era ciò che avrebbe dovuto fare qualsiasi vero uomo. Prendersi cura della propria famiglia. Il fatto che Jazzy volesse lavorare, guadagnare dei soldi, significava che in realtà non lo credeva in grado di prendersi cura di lei? Di provvedere a lei?

“Lo trovo... inaspettato.”

“Sai, siamo nel nuovo millennio” disse Jackson, mentre ovviamente cercava di rimanere serio. “Le donne ora lavorano.”

“Idiota.”

Con la mente tornò a Jazzy. Il che era già di per sé una cosa strana. Non gli era mai capitato, in passato, di pensare ad una delle sue amanti, fuori della camera da letto. Allora perché quella piccola gattina dagli artigli affilati continuava ad occupare i suoi pensieri anche quando era nel bel mezzo di una riunione? Doveva essere perché era pur sempre sua moglie. Questo la rendeva diversa dalle altre donne, probabilmente. E perché lo aspettava sempre alzata. Gli piaceva tornare a casa da una Jazzy mezza addormentata che lo aspettava tutte le sere, anche quando faceva molto tardi.

Gio esaminò il fascicolo su Tom Green. Il ragazzino con i capelli blu ed i piercing sul sopracciglio. Gli ricordava Vince da giovane. Suo fratello era sempre stato il più ribelle della famiglia, soprattutto durante l’adolescenza. Probabilmente a Vince sarebbe piaciuto il ragazzo. Mentre Gio non era ancora certo se gli piacesse o meno.

“È innocuo” continuò Hector, continuando a riportargli le informazioni raccolte su Green sotto sua richiesta. “Dopo la laurea, con lode, è stato corteggiato da tutta una serie di importanti aziende. Eppure il ragazzo lavora in un negozio di informatica. Non sembra avere alcun contatto con la sua famiglia, se non con una nonna che vive in una casa di riposo. Il suo conto in banca è praticamente vuoto, e la maggior parte dei soldi che guadagna finiscono nella retta per la casa di riposo. La nonna è probabilmente la ragione per cui non ha accettato alcun lavoro fuori da San Francisco. Non ha precedenti penali. C’è, tuttavia, una denuncia, presentata qualche anno fa, contro il suo ex fidanzato per aggressione.” 

“Come è finita la cosa?” Se il suo ex, a cui piaceva alzare le mani, faceva ancora parte, in qualche modo, della sua vita, poteva essere un problema. E se Tommie era in pericolo, allora avrebbe potuto esserlo anche Jazzy.

“L’idiota ha aggredito i poliziotti quando si sono presentati a casa sua per interrogarlo, quindi le accuse si sono aggravate. Sta scontando una condanna di sei anni in questo momento.”

Chiuse la cartella di Green e la ripose assieme a quelle sui dipendenti del centro di accoglienza per donne maltrattate, e a quella sul cognato, Franco Caruso. Tutti potenziali pericoli per sua moglie. Il più grande, però, era Caruso. Secondo le informazioni raccolte da Hector, la sua situazione finanziaria era peggiore di quanto avesse creduto in un primo momento, il che rendeva un uomo con una indole come la sua ancora più pericoloso. Ciò che lo preoccupava in particolar modo era il fatto che, stando a Vince, Caruso avesse fatto scomparire nel nulla una delle sue amanti. Non voleva che Jazzy si avvicinasse a quell’uomo.

Tirò fuori il telefono quando lo sentì vibrare. Scaricò la foto che Jazzy gli aveva inviato e all’istante il suo membro divenne duro come l’acciaio. Quella donna era pazza. Non riusciva a distogliere lo sguardo da un primo piano che gli aveva mandato del suo adorabile culetto, la punta di un plug anale rosa spuntava tra le sue natiche ancora arrossate.

“Fanculo.”

Capì di essersi sbagliato. Il vero motivo per cui non riusciva a togliersela dalla testa era perché quella dannata donna se ne inventava sempre una. 

Premette l’interfono e chiese alla segretaria di metterlo in contatto immediatamente con il loro tecnico informatico. “Jones, mia moglie mi ha appena inviato una foto sul telefono aziendale. Eliminala. E assicurati che rimanga tale.”

Un paio di clic sulla tastiera, poi un fischio, che fece digrignare i denti a Gio. Non si era mai considerato un uomo possessivo, eppure eccolo lì, alla stregua di un primitivo uomo delle caverne per colpa di sua moglie.

“Jones?”

“Sì, signor Detta.”

“Nonostante sia più che certo che mia moglie apprezzerebbe il complimento, non azzardarti mai più a fare una cosa del genere.”

Il tecnico capì subito l’antifona e si scusò profusamente per l’accaduto.

Gio gli riattaccò il telefono in faccia, ritrovandosi puntati addosso tre paia di occhi curiosi. 

“Allora, ti ha mandato una foto, eh?” disse Vince, tutta innocenza. “Ho capito fin dal primo momento che l’ho vista che non era una tipa noiosa. Avete una relazione esclusiva?” 

Il solo fatto che il fratello avesse pensato di porgli una domanda come quella, era la dimostrazione che Vince conduceva uno stile di vita completamente agli antipodi rispetto a quello di Gio, e di cui lui non voleva affatto conoscerne i dettagli. 

Quando Gio non rispose alla sua ridicola domanda, Vince continuò: “Capisco. Dovresti portare Jazzy al club una sera. Abbiamo organizzato una Notte del Mistero questo venerdì. Sono sicuro che starebbe benissimo con un abitino fetish. Puoi procurarle un bel corsetto e—”

“Smettila di pensare a mia moglie con indosso un corsetto” sbottò Gio.

Vince rise. “Quindi, dovrei aggiungere i vostri nomi alla lista?”

“Vaffanculo, Vince. Vaffanculo e basta.”



***





Gio fece un’altra sosta prima di tornare a casa. Diede a Raoul l’indirizzo del negozio di informatica dove lavorava Tommie Green. Era un piccolo negozietto a Soma situato tra una galleria d’arte e un cinese da asporto. Il ragazzo sembrò sorpreso di vedere Gio.

Aspettò che l’unico altro cliente presente finisse di pagare e che il negozio rimanesse vuoto. 

“Signor Detta” lo salutò Tommie. “Cosa posso fare per lei?”

“Accetterai un ufficio alla Detta Tower, Green.”

“Davvero?” 

“Sì, perché non lascerò che mia moglie lavori in uno di quegli uffici di merda che stai pensando di affittare. È una Detta, il che la rende un bersaglio agli occhi di certe persone. Non posso rischiare che venga esposta al pericolo in questo modo, soprattutto sapendo che sarebbe perfettamente al sicuro in uno dei miei uffici. Pertanto, ingoierai l’orgoglio e accetterai la mia offerta. È l’unico modo per convincere anche Jazzy.” 

Tommie lo guardò socchiudendo gli occhi e si passò nervosamente una mano sulla cresta blu. “Ha intenzione di farmi un’offerta che non potrò rifiutare?”

Se la questione non fosse stata così importante per lui, Gio avrebbe sorriso. Il ragazzo aveva fegato. Aveva anche ragione sul tipo di offerta che Gio aveva intenzione di fargli.

“Sì, Tommie, ti farò un’offerta che non potrai rifiutare.”
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JAZZY





Jazzy era sposata da circa un mese ormai. Un mese trascorso in una sorta di strana euforia da luna di miele. Gio la trattava bene. La maggior parte delle sere le passava in casa, cenando con lei come una coppia normale. Era molto impegnata, doveva finire di redigere il business plan e finire di sviluppare il software sul quale stava lavorando. Non si vedevano molto durante il giorno, ma di notte… oh, le notti erano incredibili. Gio era un enigma. Quell’uomo chiuso e riservato diventava un’altra persona tra le lenzuola. Anche se a volte non si sforzava nemmeno di raggiungere la camera da letto, prendendola sul divano, sotto la doccia, una volta persino sulla scrivania in biblioteca. Visti da fuori, probabilmente, sembravano una normale coppia di novelli sposi. Finora non aveva mai provato a dettare legge, limitando le sue libertà. L’unica cosa su cui sembrava non transigere era la sua sicurezza. Era irremovibile sotto questo punto di vista. Non poteva andare da nessuna parte senza Hector. In qualità di capo della sua scorta e proprietario dell’agenzia di sicurezza che gestiva, Jazzy credeva che l’ex marine fosse un po’ troppo qualificato per svolgere quel compito, ma a lui non sembrava importare. 

Tuttavia, lei continuava ad aspettarsi che, da un momento all’altro, accadesse qualcosa di brutto. Uomini potenti come Giovanni Detta avevano un modo tutto loro per trattare con le persone. L’aveva dimostrato ampiamente quando aveva quasi ucciso quella testa di cazzo che l’aveva colpita. Aveva fatto bene? Forse. Non era di certo dispiaciuta per quell’idiota. Tuttavia, prima o poi, Gio avrebbe scoperto di aver sposato la Rossi sbagliata e la felicità che provava in quel momento sarebbe svanita nel nulla. Ma fino ad allora, avrebbe tratto il meglio da quella situazione; realizzando ogni sua fantasia; proprio come aveva fatto quella mattina.

Sorrise pensando alla foto che gli aveva inviato. Era il più grande plug anale che era riuscita a trovare. Il plug dell’elefante, e avrebbe dovuto tenerlo per qualche ora. Cosa che effettivamente fece, fino a quando decise di andare a trovare la sorella.

La sua pazienza era giunta al limite. Era tempo di chiarire le cose con Carmen. Con sua grande sorpresa, questa volta, quando Jazzy le inviò un messaggio, Carmen rispose immediatamente dicendole che voleva incontrarla.

Jazzy prese due taxi e un traghetto per raggiungere North Bay. La prima cosa che notò, arrivando a Casa Caruso, fu l’assenza di guardie lungo il perimetro della proprietà. Era passato un po’ di tempo dall’ultima volta che era andata a casa della sorella, alla periferia di Marin County. Il posto sembrava diverso, in qualche modo. Abbandonato.

Suonò il campanello e fu Carmen ad aprirle al posto della governante. Sua sorella sembrava dimagrita, i vestiti che indossava sembravano quasi troppo larghi per il suo esile corpo.

“Finalmente” la salutò Jazzy, mentre l’abbracciava. “Dove sei sparita per tutto questo tempo?”

Carmen aveva un sorriso tirato in volto. “Per favore, entra. Andiamo in cucina. Ho appena fatto il tè.”

Jazzy arricciò il naso mentre la seguiva in casa. “Non ho mai capito questa tua passione per il tè.”

“Non preoccuparti. Ho preparato anche del caffè per te.”

Quando si sedettero al tavolo della cucina, che dava su un giardino deserto, Jazzy notò il silenzio inquietante che avvolgeva la casa. “Allora, dove sono tutti?” 

Carmen le porse una tazza. “Franco ha licenziato tutto il personale e non permette più a nessuno di entrare in casa. Da quando hanno arrestato ed ucciso il resto della sua famiglia, è diventato paranoico, è convinto di essere pedinato. Pochi giorni fa, ha incontrato il suo avvocato. Penso che sia sotto inchiesta per qualcosa.”

Bene. Spero proprio che lo sbattano dentro. Jazzy annuì mentre beveva un sorso di caffè.

“È diventato più... instabile ultimamente.”

“E adesso, che farai??” Per favore, lascia che ti aiuti. Ciò di cui ogni donna aveva bisogno era un uomo che la supportasse e le stesse accanto, non che la sminuisse e che abusasse di lei. Avrebbe voluto che Carmen lo capisse.

“Ho... ho intenzione di lasciarlo, Jaz.”

“Davvero? Voglio dire, finalmente.”

“Sono... sono incinta” disse Carmen, con voce tremante.

Oh, merda. “Questo è uhm...” Jazzy non aveva idea di come avesse preso la cosa la sorella. “È un bene o un male?” In ogni caso, le sarebbe stata accanto e l’avrebbe aiutata, ma ovviamente non si sarebbe congratulata con lei non sapendo se avesse deciso di tenere o meno il bambino.

Carmen sorrise. “È un bene, Jazzy. È davvero, davvero un bene.”

Abbracciò nuovamente la sorella. “Allora sono davvero, davvero felice per te. Non posso credere che diventerò zia!”

Il sorriso di Carmen si allargò. “E io non posso credere che diventerò mamma.” Fece un profondo sospiro. “Immagino che infondo questo, tutto quanto, ne sia valso la pena.”

Jazzy si odiava per non aver mai notato prima quanto fosse infelice sua sorella. “Perché non me l’hai mai detto? Avrei potuto aiutarti. Il nonno non avrebbe mai permesso a Franco—”  

“Non potevo dirlo al nonno. Sai come la pensa sul matrimonio. Avrebbe detto che era mio dovere restare accanto a mio marito, a prescindere da tutto. E tu, avresti cercato di aiutare, saresti arrivata ad armi spianate e Franco...” Le si mozzò per un attimo il respiro. “Ha detto che ti avrebbe uccisa se lo avessi lasciato. Per lui, venire abbandonato dalla propria moglie sarebbe il massimo dell’umiliazione. Ma il bambino cambia tutto. Non posso permettergli di crescere mio figlio a sua immagine e somiglianza o di fare del male alla mia bambina.” Un singhiozzo le sfuggì di gola. “Non posso permettere che mia figlia cresca con una codarda come madre, con qualcuno che non è in grado di proteggerla dal padre.” 

“Non sei una codarda” disse Jazzy con veemenza, abbracciando forte la sorella. “È lui il codardo, per aver alzato le mani. Per aver pensato che solo perché è più forte, era giusto farti del male.” Afferrò la borsa che aveva posato sul bancone. “Andiamo.”  

Carmen scosse la testa. “Non lascerà qui tutte le mie cose così che lui le possa distruggere quando si renderà conto che l’ho lasciato. Alcune delle vecchie cose della mamma sono ancora in soffitta. Franco è via per lavoro e non ritornerà prima di domani mattina. Ho ancora del tempo.”

Si guardò intorno, un po’ agitata. Jazzy poteva solo immaginare cosa stesse passando la sorella. “Chiamerò un camion per i traslochi” le promise.

“Io... non so cosa fare adesso, Jaz.”

Oh, merda. “Ci stai ripensando?” Per quanto volesse trascinare sua sorella fuori da quella casa il prima possibile, sapeva che doveva essere una sua scelta. 

“No.” C’era determinazione nei suoi occhi quando lo disse, accarezzandosi delicatamente la pancia. “Non so dove andare, ma non rimarrò qui. Sembrerà sciocco, dato che ho scoperto di essere incinta solo qualche ora fa, ma amo già questo bambino. Farò di tutto per proteggerlo.”

“Troveremo una soluzione, okay? Verrai a stare da me. Poi capiremo insieme cosa fare, giorno dopo giorno.”

“Sei sicura che tuo marito sarà d’accordo? Potrebbe non volere—”

“Non preoccuparti di questo. Io e Gio ci capiamo. Non sarà un problema per lui.” O meglio, sperava fosse così. E se si aspettava che lei voltasse le spalle alla sorella, beh, sarebbe rimasto deluso. 

Si accordarono per incontrarsi di nuovo dopo poche ore e Carmen andò di sopra per iniziare a fare le valigie.

Jazzy inviò a Gio un messaggio dicendogli che non ci sarebbe stata per cena dato che doveva andare a prendere la sorella. Lui rispose immediatamente comunicandole che non gli piaceva affatto che andasse a casa di Caruso. Ma lei ignorò il suo messaggio concitato. 

Inviò poi un messaggio a Tommie e si diresse a casa dell’amico, felice di vedere il suo vecchio furgone parcheggiato di fronte all’appartamento.

Tommie aprì la porta, vestito con un paio di pantaloncini viola e una canotta nera, le chiavi che gli tintinnavano in mano.

“Grazie mille.” Allungò la mano per prendere le chiavi, ma lui scosse la testa.

“Vengo con te.” 

“Non è necessario. Davvero. E poi è il tuo giorno libero. Devo solo —”

“Non lascerò che tu e tua sorella affrontiate tutto questo da sole, Jaz. Avrà bisogno di qualcuno con cui parlare. Qualcuno che possa realmente capire e con cui sfogarsi.” 

“D’accordo. Potrebbero comunque farci comodo un po’ di muscoli per sollevare le cose più pesanti.”

Lui gemette. “Io e la mia boccaccia.”

Con il traffico del tardo pomeriggio, impiegarono quasi un’ora per arrivare a casa di Carmen.

“Carina” disse Tommie, mentre parcheggiava di fronte all’ingresso. Ammirò a bocca aperta l’enorme giardino e le colonne di marmo bianco.

“Non lasciarti ingannare dalle apparenze” lo avvertì lei. “Fidati, sarebbe mille volte meglio vivere in una Pussy Wagon.”

Lui sbuffò, ma la seguì; tuttavia, ora sembrava meno impressionato da tutto quello sfarzo.

La porta d’ingresso non era chiusa a chiave e quando Jazzy le diede una leggera spinta, si aprì completamente. Questo la mise subito in allarme.

“Immagino che voglia andarsene il prima possibile, eh?” disse Tommie.

“Spero che sia così.”

L’ingresso e il soggiorno erano deserti. Nessuna traccia di Carmen.

“Ti dispiacerebbe dare un’occhiata in soffitta? Prima mi ha detto che lì c’erano alcune cose della mamma che voleva portare con sé.”

Per prima cosa, Jazzy cercò Carmen in salotto e in sala da pranzo, ma  non trovò nessuno. Poi sentì delle voci provenire dalla cucina.

Svoltò l’angolo e la bile le risalì in gola. Franco era lì in piedi e guardava in basso, verso sua sorella, che giaceva in una pozza di sangue sul pavimento della cucina.

“Non c’è più lealtà a questo mondo. Pensi di potermi semplicemente lasciare? Ti ho comprata, puttana. Ho pagato a peso d’oro la tua verginità. Non puoi lasciarmi. Non mi lascerai mai!”

Franco si versò da bere, mentre continuava il suo monologo. C’era una pistola appoggiata sul bancone, accanto alla sua mano. 

Jazzy si rese conto che doveva procedere con estrema cautela.

“Prendo un volo prima per tornare e cosa mi trovo davanti non appena varco la soglia di questa fottutissima casa? Quella puttana di mia moglie, che fa le valigie.”

Carmen aveva gli occhi chiusi e Jazzy temette che la sorella non fosse nemmeno cosciente.

Franco continuò a borbottare tra sé mentre si scolava un altro bicchiere. “Questa frigida e sterile troietta credeva veramente di potermi lasciare.” 

Non è sterile. Il bambino. Oh, Dio, il bambino!

Jazzy quasi si lasciò sfuggire il fatto che la sorella era incinta, ma si trattenne appena in tempo. Non era certa di quale avrebbe potuto essere la reazione di Franco se avesse saputo che Carmen stava aspettando un bambino. Forse sarebbe impazzito del tutto e avrebbe preso la pistola iniziando a sparare alla cieca

Sussultò quando il cognato scagliò il bicchiere di whisky contro il muro, mandandolo in mille pezzi.

Doveva aver fatto rumore, perché all’improvviso Franco alzò lo sguardo. I suoi occhi divennero due fessure quando la vide.

“Franco, ti prego. Carmen sta sanguinando. Lasciami chiamare un’ambulanza.”

Sbuffò. “Perché? Non le ho sparato. Le ho solo rotto una gamba, così non potrà andarsene, cazzo.”

“Sta perdendo molto sangue, per favore.”  

La sua fronte si corrugò. “Non so perché sta sanguinando così tanto. Non l’ha mai fatto prima.”

A Jazzy venne da vomitare. Ricordò a sé stessa che era essenziale mantenere la calma, anche se tutto dentro di lei le urlava di prendere la pistola e uccidere quel bastardo.

“Ti prego, lascia che l’aiuti” provò ancora una volta, guardandosi attorno in cerca di un’arma. C’era un bollitore sul bancone accanto a lui. Alcuni coltelli sul muro vicino al frigorifero.

“Forse tu puoi soddisfare i miei bisogni. Tua sorella di certo non c’è mai riuscita. Maledetta troietta frigida. Che ne dici, Jocelyn?” disse con la voce impastata dall’alcol e lo sguardo che vagava lentamente sul suo corpo. “Vuoi scopare? Lo vedo, sai. Lo leggo nei tuoi occhi che mi vuoi. C’è un fuoco dentro di te. Passione.”  

Le sue folli parole fecero riaffiorare un ricordo sepolto ormai da tempo nei recessi della sua memoria. 

Lo vuoi, vero? Vuoi che ti scopi.

Era nauseata. Le mani le si chiusero a pugno, e fu solo per pura volontà che non si scagliò contro di lui.

Poi notò un movimento alle spalle di Franco. Dietro la porta della cucina che dava sul giardino, c’era Tommie. Il viso pallido in contrasto con la sua cresta blu.

Jazzy distolse lo velocemente sguardo, non volendo mettere in allerta Franco. “Perché c’è una pistola sul bancone, Franco?” chiese ad alta voce.

Franco afferrò l’arma e sogghignò. Quel fottutissimo bastardo sogghignò. “È di mio padre. Il potente don Caruso di un tempo. Non sono riuscito a separarmene. Potrei averne bisogno dove sto andando.”

L’unico posto in cui andrai è all’Inferno. 

“Vado a controllare mia sorella.” Non poteva più starsene lì sulla soglia della cucina senza fare niente. Lentamente, continuando a tenere sotto controllo Franco con la coda dell’occhio, si inginocchiò accanto a Carmen e le premette le dita sul collo. Il sollievo la pervase quando sentì un battito. 

“Starà bene” disse lui. “Aiutala ad alzarsi. Partiamo tra un’ora.”

Quell’uomo era un povero illuso. “Resisti, Carmen. Presto ti porterò fuori di qui.”

A quanto pareva, fu come sventolare una bandiera rossa davanti ad un toro, perché Franco improvvisamente si fece avanti. L’afferrò per i capelli, costringendola ad alzarsi, agitandole la pistola davanti agli occhi.

“Non la porterai da nessuna parte” ringhiò. “Lei è mia. Sarà sempre mia.”

I suoi occhi erano quelli di un pazzo.

“Vaffanculo. Non è un pezzo della tua proprietà che puoi prendere a calci quando vuoi. È un persona, stronzo.” E a quel punto, giusto perché poteva, gli sputò in faccia. 

L’impatto del pugno del cognato con il suo stomaco la fece piegare in due. Cadde in ginocchio, cercando di riprendere fiato. Il suo sguardo si posò sulla sorella, che - grazie a Dio - aveva aperto gli occhi.

Quando Jazzy rialzò la testa, questa volta, vide Franco puntarle contro la pistola.

Aveva sentito dire, più di una volta, che quando si è ad un passo dalla morte la vita ti passa davanti agli occhi come un film, ma in realtà era una grandissima cavolata. Solo un’immagine le balenò davanti agli occhi: quella di Gio. Le loro notti appassionate, le pigre domeniche di mattina. Sarebbe andato su tutte le furie quando avrebbe scoperto che era stata una vera incosciente e che si era fatta ammazzare.

Prima che potesse emettere un suono, o implorare Franco perché le risparmiasse la sua vita, Tommie fece la sua mossa. Si scagliò contro Franco, facendolo finire a terra.

Mentre gli uomini lottavano sul pavimento, entrambi cercando di afferrare la pistola caduta durante la colluttazione, Jazzy si rialzò, ignorando il dolore allo stomaco. Si bloccò sul posto però quando sentì partire un colpo.

La paura prese il sopravvento quando vide Franco alzarsi da terra, lasciando sul pavimento un Tommie agonizzante con una ferita d’arma da fuoco alla spalla.

Con un grido di battaglia che non sapeva nemmeno di essere nemmeno in grado di emettere, si lanciò contro Franco, prendendolo a calci e a pugni dove poteva. In un angolo della sua mente, registrò il fatto che la pistola era caduta di nuovo a terra, ma non poteva permettersi di perdere tempo a cercarla in quel frangente.

Franco inciampò all’indietro quando lei gli diede una ginocchiata nello stomaco. La testa colpì la parete alle sue spalle, facendo cadere pentole e padelle sul pavimento. Non era sufficiente però per metterlo fuori combattimento. Imperterrito infatti continuava ad attaccare.

Proprio prima che potesse colpirla di nuovo, si fermò di colpo, gli occhi spalancati per la sorpresa.

Jazzy non era certa di cosa lo avesse indotto a bloccarsi in quel modo, finché non lo vide cadere in ginocchio, rivelando sua sorella in piedi dietro di lui.

Franco cadde poi di faccia sul pavimento e fu allora che Jazzy vide una mannaia conficcata nella sua schiena. Anche Carmen a quel punto cadde in ginocchio, tenendosi una mano sullo stomaco. 

Si sentì il rumore di stivali pesanti che correvano verso di loro.

“Ma che cazzo!” La serie di imprecazioni che ne seguì da parte di Hector non fu mai tanto gradita, come in quel momento.

Jazzy si avvicinò a Tommie, che giaceva sulla schiena, e gli strinse forte la mano. “Ehi, puffo guerriero. Per favore, resisti, okay?” 

Hector afferrò degli asciugamani e li premette sulla ferita di Tommie. “Continua a premere. Vado a controllare il cabrón.”

Tommie grugnì. “Le cicatrici sono sexy, vero?” 

Jazzy usò entrambe le mani per esercitare sufficiente pressione sulla spalla dell’amico. Spostò poi lo sguardo su sua sorella, ancora in ginocchio, che fissava il corpo senza vita di Franco.

“Carmen?”

Nessuna risposta.

“Carmen!”

Ancora nessuna risposta.

Tommie cercò di alzarsi per vedere cosa fosse successo, ma Jazzy lo tenne fermo. “Non ti muovere. Resteremo tutti qui ed aspetteremo insieme l’ambulanza.”

Tuttavia, non arrivò solo l’ambulanza. Ma anche Gio.

Jazzy si alzò e si fece da parte per fare spazio ai paramedici.

Gio non disse una parola. La sua faccia, una maschera illeggibile, a differenza dei pugni e della mascella serrata che raccontavano tutta un’altra storia. 

Jazzy sapeva di essere nei guai. Sapeva anche che, ora che lui era qui, tutto sarebbe andato per il meglio. Era sciocco, davvero, ma era come se la sua sola presenza la rassicurasse sul fatto che nessun’altro, quel girono, avrebbe perso la vita.

Non essendo più in grado di sopportare la distanza tra loro, si gettò tra le sue braccia. Fu come aprire una diga. Quando lui la strinse a sé, Jazzy non riuscì più a trattenere le lacrime.
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GIO





Sua moglie stava tremando tra le sue braccia. Se non fosse stato per la rabbia che gli infuriava dentro, avrebbe potuto tremare anche lui. Dalla paura. Quella pura e maledettissima sensazione che le fosse successo qualcosa. Quando aveva ricevuto il messaggio di Hector, si era diretto immediatamente a casa di Caruso. Non gli piaceva che lei fosse andata a trovare la sorella ed a quanto pareva il suo istinto ci aveva visto giusto.  

A proposito di Caruso, giaceva a terra in una pozza del suo stesso sangue, la testa inclinata di lato, ansimando. Quel figlio di puttana era ancora vivo.

Quando i paramedici che aveva portato con sé si diressero verso Caruso per prestargli soccorso, Gio intervenne. “Lui no.” Aveva altri piani per quel bastardo.

I paramedici valutarono rapidamente alcuni parametri vitali prima di trasferire Tommie su una barella. Carmen venne portata via poco dopo.

Caruso riuscì a far leva con le mani sul pavimento della cucina e a tirarsi su.

Hector gli diede un calcio, facendogli perdere di nuovo i sensi. Poi lo trascinò via.

Jazzy sollevò la testa dalla sua camicia. Si asciugò le lacrime e sbatté le palpebre, quando vide che nella cucina erano rimasti soltanto loro.

“Aspetta. In che ospedale li hanno portati? Dobbiamo seguire—”

Gio le accarezzò una guancia. I suoi bellissimi occhi nocciola lo guardavano imploranti. Avrebbe voluto risparmiarle tutto questo. Io sguardo sconvolto con cui lo stava guardando smosse qualcosa dentro di lui che credeva morto da tempo.

“Ti fidi di me se ti dico che me ne occuperò io?”

Lei rimase in silenzio per un attimo. “Sì.”

Sembrava sorpresa, il che lo fece incazzare. Ma ne avrebbero riparlato di in un secondo momento. Ora doveva occuparsi di questo disastro e risolvere la situazione.

“Bene. Riceveranno le cure mediche di cui hanno bisogno. Dimmi cos’è successo.”

Quando ebbe finito, lui lesse la sfida nei suoi occhi. “È stata autodifesa. Carmen non intendeva farlo. Non lascerò che finisca in prigione. È stata autodifesa.”

“Non andrà in prigione” concordò Gio. Jazzy si accasciò contro di lui, mentre la tensione lasciava all’improvviso il suo corpo. Era sorpreso che lei avesse pensato, anche solo per un momento, che lui avrebbe potuto lasciare che accadesse. Adesso gli apparteneva, come il resto della sua famiglia, sorella assassina inclusa.

“Starà bene” borbottò Jazzy, come se stesse cercando di convincere sé stessa. “Staremo tutti quanti bene.”

“Non lascerei mai che ti succeda qualcosa, lo sai, vero? Una minaccia contro mia moglie, è una minaccia contro di me.”

Ed eccolo lì. Un luccichio nel suo sguardo, prima di abbassare gli occhi, nascondendogli qualsivoglia emozione al suo attento esame.

“Sputa il rospo.” 

“Cosa?” Sembrava confusa.

“C’è qualcosa che vuoi dirmi? Qualche profondo e inconfessabile segreto? Qualche scheletro nell’armadio?”

I suoi occhi si infiammarono. Dannazione, voleva mettersela sulle ginocchia tutte le volte che lo guardava in quel modo. Aveva bisogno di mantenere il controllo, però. C’erano dei limiti che non potevano essere superati, di cui avrebbero discusso e che lei avrebbe accettato. Se non lo avesse fatto, ci sarebbero state delle conseguenze. Jazzy doveva capirlo.

“Se ti dicessi quali sono, non sarebbero più dei segreti, non credi?”

Le fu addosso in un attimo. Lei sussultò quando la spinse contro il muro, il ginocchio tra le gambe di lei, a contatto con le sue parti più intime. Le sue pupille si dilatarono e lui dovette frenare l’impulso di strapparle i vestiti di dosso proprio lì, proprio in quel momento.

“Niente più segreti. Non posso proteggerti se non so da cosa ti stai nascondendo, da cosa stai scappando.” Eccola lì, quell’espressione vuota, quello sguardo impenetrabile che aveva sempre quando accennava anche solo vagamente al fatto che stesse scappando da qualcosa. “O da chi” aggiunse. 

“Per favore.” Un debole sussurro.

L’attirò a sé. Non era ancora finita. Di qualsiasi cosa avesse paura, lui sarebbe andato fino in fondo. Più tardi. Quando avrebbe smesso di tremare tra le sue braccia.

Jazzy si schiarì la voce. “Franco. Lui—”

“Respirava ancora quando Hector lo ha portato via.”

Un sospiro di sollievo. “Bene. Il bastardo merita di soffrire prima di morire in prigione. Suppongo che dovrò rilasciare una dichiarazione alla polizia.”

“No, non sarà necessario. Non abbiamo proprio chiamato un’ambulanza per lui, Jaz. Il paramedici che hai appena visto non lavorano in ospedale e non sono venuti qui su una normale ambulanza. La polizia, inoltre, non verrà coinvolta.”

“Ma—”

“Non dei più preoccuparti per Franco. Possiamo considerare questo  argomento chiuso per sempre.” Come se avesse lasciato che il bastardo che aveva cercato di ucciderla continuasse a vivere. Il solo pensiero era ridicolo.

“Aspetta un attimo. E Tommie? Gli hanno sparato. Le ferite da arma da fuoco vengono sempre denunciate alla polizia.”

“Tommie è stato portato in una clinica privata, proprio come tua sorella. Non ci sarà nessuna segnalazione di ferita da arma da fuoco alle autorità.”

“Voglio vederli.”

“Li vedrai.”

Il suo autista non aveva bisogno di indicazioni per raggiungere la clinica. Non era la prima volta che si recavano lì del resto.

Quando entrarono nell’atrio e chiesero di Tom Green, un’infermiera li informò che era in sala operatoria. Gio dovette riconsiderare l’idea iniziale che si era fatto del ragazzo, il fatto che lo avesse considerato solo una seccatura. Non gli piaceva che lui, o qualsiasi altro uomo, trascorresse del tempo con sua moglie. Non era ancora pronto a riconoscere il motivo per cui le cose stavano anche se, se volendo essere sincero con sé stesso, doveva ammettere che sembrava essere guidato dalla gelosia. Una sensazione nuova per lui, anche se non del tutto sconosciuta. Anche suo padre non aveva mai tollerato che un altro uomo ronzasse accanto a sua moglie. Forse era semplicemente una cosa ereditaria. Tuttavia, Tommie Green si era preso una pallottola per sua moglie, il che significava che Gio, ora, era in debito con lui.

L’infermiera li accompagnò nella stanza di Carmen. La sua esile figura sembrava ancora più piccola in quella stanza enorme e quasi scompariva sotto le coperte del letto. Aveva gli occhi chiusi e, in base a quanto l’infermiera riferì loro, era stata sedata. Apparentemente, era crollata dopo aver appreso di aver perso il bambino.

Gio aveva visto un sacco di merda nella sua vita; poteva comprendere fin troppo bene cosa poteva spingere un uomo a uccidere, rubare, mentire o imbrogliare per sopravvivere. Ma non avrebbe mai capito cosa potesse spingere un uomo a torcere anche un solo capello alla propria moglie, figuriamoci uccidere il sangue del proprio sangue.

Jazzy era assolutamente devastata. Singhiozzò inconsolabile inzuppandogli la camicia, mentre lui la teneva stretta nella stanza di Carmen.

“Ha ucciso il suo bambino, Gio. Mi aveva appena detto, giusto oggi pomeriggio, che sarei diventata zia. Carmen era così felice.”

Gio realizzò qualcosa quella notte. Le donne non dovevano necessariamente amare i loro mariti, ma la sua sì. Desiderava disperatamente quella stessa passione con cui lei aveva difeso la sorella e l’amico. Possedeva già il suo corpo, ma voleva anche il suo cuore, la sua mente e la sua anima. Qualsiasi altra cosa sarebbe stata inaccettabile.



***





Gio lasciò la clinica – dopo aver incaricato Raoul di riaccompagnare a casa Jazzy quando fosse stata pronta - e prese un taxi, diretto al club di Vince. Entrò nell’edificio dall’ingresso sul retro.

Hector era già lì ad aspettarlo, il suo solito cipiglio accompagnato da una furia che gli bruciava negli occhi. Il suo amico diventava sempre molto protettivo quando c’erano di mezzo donne e bambini. Il fatto che Jazzy per poco non fosse rimasta ferita proprio quando si trovava sotto la sua protezione aveva indotto l’ex marine a desiderare anche lui un pezzo di Caruso.

“Da questa parte” praticamente ringhiò, facendo strada lungo le scale che portavano al piano inferiore.

A differenza di Vince, Gio non era amava particolarmente le pratiche BDSM, quindi non aveva mai messo piede nel locale del fratello prima di allora. Nonostante la serata di merda che aveva avuto fino a quel momento, non riuscì a trattenere un sorriso quando scoprì dove Hector aveva portato Caruso. 

“La prigione sotterranea?”

L’omone si strinse nelle spalle. “ Sembrava appropriato.”

Il corpo di Caruso era legato a una croce di Sant’Andrea. Immobile.

“È ancora vivo?”

“Gli ho ricucito la ferita. Non volevo che il cabrón tirasse le cuoia prima che avessi la possibilità di... parlargli.”

La porta della prigione si aprì ed entrò Vince.

“Immaginavo che avresti voluto assistere” disse Gio, a mo’ di benvenuto.

Suo fratello aveva sempre desiderato avere un pezzo di Caruso, da quando una delle sottomesse che frequentavano il suo locale era sparita nel nulla e gli indizi sembravano portare tutti a Caruso. Certo, quel pezzo di merca sapeva bene come nascondere le proprie tracce, quindi se l’era cavata. Fino a quel momento, per lo meno.

“Non me lo sarei perso per nulla al mondo.” C’era freddezza negli occhi del fratello, diretta alla figura incatenata al muro. “È ancora vivo?”

Gio annuì. “Per il momento.”

Hector lasciò la stanza e tornò con un secchio d’acqua che gettò in faccia al prigioniero. Caruso riprese conoscenza all’improvviso, sputacchiando e imprecando.

Gio dovette trattenersi con tutte le sue forze per non piantargli un coltello in gola. Sarebbe stato troppo clemente da parte sua, però. E non lo era mai quando qualcuno minacciava la sua famiglia.

“Questo è il capolinea per te, Caruso. Nessuno può fare del male a mia moglie e pensare di passarla liscia. Se credi in Dio, e vuoi chiedere perdono per i tuoi peccati, questo è il momento giusto.” Si avvicinò all’armadio alla sulla destra e prese un bastone. 

“Vai a farti fottere, Detta.” Caruso tenne gli occhi fissi sul bastone di legno, cercando di nascondere la paura. “Sai almeno con chi hai a che fare? Sei un uomo morto. Morto e sepolto!”

Negli anni, Gio aveva capito che esistevano due tipi di uomini. Quelli che imploravano per la propria vita, pronti a promettergli qualsiasi cosa. E quelli che pensavano di risolvere tutto minacciandolo. Caruso apparteneva a quest’ultima categoria, solo che non poteva in alcun modo mettere in atto le sue minacce.

“Sei finito, Caruso. La tua famiglia è finita. Il nome che porti e che hai ereditato, e tutto il potere che poteva aver esercitato in passato, non ha più alcun valore. Nessuno sentirà la tua mancanza.”

Lo vide accadere proprio lì, davanti ai suoi occhi. Il momento in cui un uomo si rende conto che non vedrà più un’altra alba. Il momento in cui capisce che non ha più scampo, e quindi inizia a parlare senza freni.

“Cosa ci fa lui qui?” Franco accennò con il mento a Vince. “Sei venuto ad accertarti che effettivamente fossi morto così da poter consolare mia moglie? Allora? Credi che non abbia visto come la guardavi al matrimonio? Tutti gli uomini lo fanno. È una sirena. Sembra così innocente e sexy all’apparenza, ma quando te la porti a letto ti rendi conto che è come scoparsi un cadavere.” Rise aspramente. “Ho provato di tutto con lei. L’ho portata anche in un club come il tuo una volta, ma è rimasta frigida come sempre, un vero blocco di ghiaccio.” 

Fu allora che Vince perse le staffe e lo colpì con il frustino che stringeva in mano, marchiandolo in volto. “Devito del cazzo. Parare in questo modo di tua moglie. La donna che ha appena abortito tuo figlio perché l’hai pestata a sangue.”

Per una frazione di secondo lessero sorpresa e dubbio negli occhi di Caruso, ma poi quel sorrisetto compiaciuto comparve di nuovo sul suo volto. “Chi dice che era mio?”

Gio gli piantò un pugno nello stomaco, facendo gemere Caruso dal dolore. Il suo umore migliorò all’istante.

Vince gli premette il frustino sotto il mento costringendo Caruso ad alzare lo sguardo. “Ti ricordi di Kimberley?”

Un barlume di riconoscimento nei suoi occhi prima di distogliere lo sguardo. “Non so di cosa tu stai parlando.”

“L’hai fatta a pezzi, bastardo. So che sei stato tu. Vediamo come te la cavi con tutti i giocattolini che ti piace usare con le tue sottomesse.”

Prima che lo stronzo potesse dire un’altra parola, Gio gli colpì violentemente il ginocchio destro con il bastone che stringeva in mano, frantumando l’osso.

Poi iniziarono le urla. Ancora e ancora.
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JAZZY





Una settimana dopo la sparatoria, le cose sembravano essere tornate alla normalità. Per quanto Jazzy potesse definire normale il fatto che la sorella, dopo essere stata dimessa dalla clinica, avesse deciso di lasciare il Paese. 

Carmen era in fuga. Da sé stessa, dal dolore per aver perso il suo bambino, e Dio solo sapeva da quali altri demoni che la stavano perseguitando. Jazzy era andata a farle visita ogni giorno, ma Carmen si era rifiutata di pronunciare anche solo una parola. Si limitava a darle le spalle e a fissare il muro, nel suo sguardo, un vuoto che terrorizzava Jazzy. Quella mattina la sorella le aveva mandato un messaggio dicendole che aveva bisogno di un po’ di tempo. Questo era tutto ciò che Jazzy poteva fare, concederle un po’ di spazio e di tempo.

Con Tommie per fortuna le cose andarono meglio. Gio aveva deciso che avrebbe trascorso il periodo di convalescenza a casa loro, e che avrebbe potuto rimanere fino a quando non si fosse completamente ristabilito dopo quella brutta ferita da arma da fuoco. Nonostante le proteste di Tommie, Gio e Hector erano stati irremovibili, quindi Tommie aveva dovuto cedere ed accettare l’offerta. Era contenta che, per una volta, l’amico avesse deciso di mettere da parte l’orgoglio in favore del buon senso.

Giaceva spaparanzato sul suo divano, intento a terminare una chiamata di lavoro. Grugnì quando si allungò verso il tavolino per prendere la sua tazza. “È appena successa una cosa sconcertante. Mi hanno riassunto.”

“È fantastico. Non avrebbero comunque dovuto licenziarti fin dall’inizio. Sono sicura che ci sia qualche legge secondo la quale un dipendente non può essere licenziato se dimostra di essere stato ricoverato in una clinica per motivi di salute.” Quando vide il suo sguardo pensieroso, aggiunse: “È fantastico, non è vero?”

“Certo. È anche interessante e alquanto strano che sia stato riassunto giusto il giorno dopo che mi avevano licenziato; con tanto di aumento di stipendio, nientemeno.”  

“Non è strano. Sono sicura che da quanto te ne sei andato le cose hanno iniziato ad andare a rotoli al negozio.”

Lui sbuffò. “Sai, avere Giovanni Detta che chiama il mio capo stronzo è come essere armati di bazooka in una rissa all’arma bianca.”

“Stai dicendo che è eccessivo?”

“Sto dicendo che è stato epico.”

“Non sono d’accordo. E non ho chiesto a Gio di chiamare il tuo capo. Ma forse potrei essermi lamentata un po’ con lui per il fatto che eri stato licenziato” ammise.

“Beh, ovviamente ha deciso di fare qualcosa al riguardo. Probabilmente perché non ne poteva più e voleva farti stare zitta.”

Gli diede un pizzicotto sulla gamba, facendolo sussultare. “Te lo sei meritato.”

“Penso che dovremmo farlo.”

“Fare cosa?”

“Accettare l’offerta del re immobiliare del settore immobiliare di San Francisco ed utilizzare uno dei suoi uffici.”

Jazzy emise un gemito. “Ti ha convinto, vero?”

Le guance di Tommie si tinsero di rosso. “Già” borbottò. “Tuo marito ha questa...”

“Tendenza ad imporsi?” tirò a indovinare, quando lui sembrò non riuscire a trovare le parole. 

“Sì, proprio quello che stavo cercando di dire. Inoltre”—rimase in silenzio per un attimo—” si è anche preso cura di mia nonna.” 

“Sta bene?” Sapeva che sua nonna aveva l’Alzheimer e viveva in una casa di riposo. Era il motivo per cui Tommie aveva svolto due lavori durante il college, anche se questo non gli aveva impedito di diventare il migliore studente del corso.

Lui alzò le spalle, come se parlare di sua nonna non fosse un grosso problema, anche se lei sapeva che era quello che lo faceva andare avanti. “Ho ricevuto una telefonata dalla casa di riposo. Qualcosa a proposito dei tagli del governo e sul fatto che la sua assicurazione sanitaria non copriva più tutto il necessario. L’avrebbero sbattuta in mezzo alla strada, Jaz, e, merda, la casa di riposo che mi potevo permettere non era di certo una delle migliori della zona. Tuo marito si è offerto di trasferirla in una struttura di prim’ordine se avessi accettato la sua offerta e se ti avessi convinta ad usare uno dei suoi uffici, e non ho potuto dire di no.”

“E non avresti dovuto. Io avrei fatto lo stesso.”  

“Davvero?” Sembrava esitante. “Mi sento un po’ uno stronzo per aver accettato.”

“Certo che lo avrei fatto.” Jazzy posò il portatile sul tavolino e si rannicchiò accanto a lui. “Avrei preferito me l’avessi detto prima, così avrei potuto offrirti il mio aiuto. Sei così dannatamente orgoglioso.”

“A proposito di essere fin troppo orgogliosi... Credo davvero che dovremmo accettare la sua offerta e trasferirci in uno degli uffici della Detta Tower. Farebbe un’ottima impressione ai nostri futuri clienti. Voglio davvero che funzioni, Jaz.”

Anche lei, sebbene, forse, per ragioni leggermente diverse dalle sue. Era determinata a vivere in un mondo in cui i bambini – quelle piccole voci che fin troppo spesso venivano ignorate - fossero al sicuro. Con il software che stavano sviluppando, sperava di dare il suo contributo, anche se piccolo, alla causa.



***





Quel pomeriggio decise di sorprendere suo marito andandolo a trovare alla Detta Tower. Inoltre, questo sembrava il momento ideale per soddisfare una delle sue fantasie che aveva e che coinvolgevano un ufficio ed un certo magnate del settore immobiliare. Si era cambiata giusto prima di uscire di casa. 

Entrando nella Detta Tower, guardò la sua immagine riflessa nella vetrata dell’ingresso. Aveva optato per una gonna a tubino nera con un top di seta rosso e dei tacchi da urlo. Era l’outfit ideale per l’incontro che avrebbero avuto in banca nel tardo pomeriggio.

Diede il suo nome alla reception e si sedette nella sala d’attesa. Giocare la carta del “Sono sua moglie” sembrava sciocco e avrebbe rovinato la sorpresa, quindi si sedette. In attesa.

Dopo mezz’ora, stava ancora aspettando. Fu allora che Hector entrò e si sedette accanto a lei.

“Perché?”

Amava il modo in cui lui tendeva ad usare una sola parola, aspettandosi che lei capisse perfettamente cosa lui intendesse dire.

“Voglio fargli una sorpresa.”

“Lo immaginavo. Non ti ho mai vista con altro se non dei jeans fino ad ora.” Le sue labbra quasi si incurvarono in un sorriso. Quasi, ma non del tutto. 

Apparentemente, era molto più facile da leggere di quanto avesse pensato. “Sta zitto” borbottò.

Hector non aveva la sua stessa pazienza. Si avvicinò alla reception. Dopo un breve scambio con la receptionist ed un cenno del capo, Jazzy vide la ragazza arrossire, per poi avvisare, la guardia vicino agli ascensori che Jazzy poteva passare.

Finalmente.

Si alzò e, dopo un silenzioso “grazie” in direzione del ragazzone, entrò in ascensore.

Dopo di lei, entrò una ragazza con un rossetto rosa acceso, il colore giusto, se ricordava bene, doveva essere Hot Pink. Sembrava un po’ nervosa e continuava a controllare, nelle pareti a specchio dell’ascensore, se il trucco ed i capelli fosse a posto.

“Un appuntamento sexy per pranzo?” scherzò Jazzy.

“Lo spero. Sto andando dal capo” rispose la ragazza. “È sexy da morire. Come un modello di GQ, ma molto più virile, sai.”

Jazzy annuì. Lo sapeva fin troppo bene.

“Anche il suo nome è sexy” disse la ragazza con enfasi. “Giovanni Detta.”

Fu come essere presa a pungi da qualcuno. “Penso di aver letto da qualche parte che è sposato” disse Jazzy cercando di sembrare più disinvolta possibile. 

La ragazza si ritoccò il rossetto. “Oh, a quanto pare lo è, ma voglio dire, sua moglie non si è mai fatta vedere da queste parti. Probabilmente è una di quelle smorfiosette noiose e perfettine che frequentano l’alta società. Deve esserlo per forza, altrimenti sarebbe già andata a trovarlo; marcando il territorio, non credi? Quale donna non lo farebbe.”

Invece di scaraventare a terra il rossetto che Hot Pink aveva in mano, Jazzy sorrise. “Hai ragione. Una vera donna avrebbe dovuto fargli pipì addosso per marcare il territorio.” Quando, in tutta risposta, ricevette uno sguardo vacuo, spiegò: “Come fanno gli animali.”

“Oh, giusto.” Hot Pink si slacciò i primi bottoni della camicetta mettendo in mostra la scollatura. “Augurami buona fortuna.”

Augurarle buona fortuna non era ciò che Jazzy aveva in mente. Era più incline ad augurarle di rompersi una gamba, in senso letterale.

Quando l’ascensore si fermò al piano, la ragazza raddrizzò le spalle, spinse in avanti il petto ed uscì dall’ascensore.

Jazzy seguì Hot Pink, e la osservò mentre cercava di attirare in tutti i modi l’attenzione mentre ancheggiava sui suoi tacchi a spillo. La ragazza si fermò davanti alla macchinetta del caffè, meditando ovviamente su quale avrebbe dovuto essere la sua prossima mossa.

Fu allora che Jazzy vide un volto a lei poco gradito, un volto che aveva visto, l’ultima volta, al suo matrimonio. Qual era il nome della donna? Lisa. Realizzò all’improvviso che apparentemente c’erano due api che ronzavano attorno a suo marito.

Fu allora che Jazzy decise di superarle entrambe a grandi passi.

Gio era davanti alla reception, e stava dando istruzioni a una donna in completo, che prendeva appunti.

Se era sorpreso di vederla lì, non lo diede a vedere. Tuttavia, quando Jazzy lo baciò—lingua e tutto—nel bel mezzo del corridoio, ne fu indubbiamente sorpreso. Gli sarebbe servito un intervento divino, se solo avesse anche solo provato a respingerla in quel momento.  

Lei tirò un sospiro di sollievo quando lui l’attirò a sé. Ovviamente, Gio non sarebbe stato Gio se non avesse approfittato della situazione, quasi trascinandola nel suo ufficio.

“Riprogramma tutte le riunioni del pomeriggio, Gale. Sarò impegnato con mia moglie.”

Con la coda dell’occhio, Jazzy vide lo sguardo sconcertato di Hot Pink trasformarsi man mano in puro orrore quando la ragazza capì chi era Jazzy. E no, Jazzy non riuscì a trattenere il perfido sorriso che le si dipinse in volto. Salutò addirittura la ragazza prima di sparire nell’ufficio di Gio. 

Nell’istante in cui lui chiuse la porta alle loro spalle, la prese tra le braccia e la fece sedere sulla scrivania.

“Mi piace la tua gonna.”

“Tommie mi ha detto cosa hai fatto per sua nonna.”

“Non l’ho fatto per il tuo amico. L’ho fatto per me. Non mi piace che mia moglie vada a lavorare in un quartiere malfamato.”

“Tu non hai avuto problemi” replicò lei, memore di come lui aveva iniziato la sua attività. A differenza di quanto credeva inizialmente, Giovanni Detta non aveva un soldo. Aveva dovuto lavorare duramente per arrivare dove era oggi.

“Avevo dei soldi per iniziare. Tutti i miei fratelli, incluso Hector, hanno investito tutto ciò che avevamo nell’azienda. Abbiamo potuto inoltre tirare un po’ il fiato quando Luca ha vinto una cifra importante durante un torneo di poker. Abbiamo iniziato in un ufficio di merda a Tenderloin, ma avevo i miei fratelli a guardarmi le spalle.”

“Sapevi che Tommie mi avrebbe parlato di questo ufficio, non è vero?” 

Non lo negò. “Volevo qualcosa da lui e gli ho dato qualcosa in cambio.”

“Comunque... avresti potuto provare un approccio diverso.”

Alzò un sopracciglio. “Tipo?”

Voleva veramente che lo dicesse ad alta voce. Molto bene, allora. “Tipo costringerlo con la forza a fare quello che volevi.”

“Mi piace negoziare prima, invece di forzare la mano per ottenere ciò che voglio.”

Lei sbuffò e gli sventolò davanti agli occhi l’anulare. “Questo diamante gigantesco dice il contrario.”

“A differenza di quello che sembri pensare, bella, non mangio gattini a colazione, né uccido chi non è d’accordo con me. Lo faccio solo quando voglio davvero qualcosa, o quando mi forzano la mano.”

Sì, aveva dei sentimenti leggermente contrastanti al riguardo, ma non aveva intenzione di continuare questo discorso, entrando nei dettagli. Il fatto che avesse lasciato che lei lo reclamasse davanti a Hot Pink e Lisa aveva fatto sì che lei gli concedesse certe libertà per almeno un paio di giorni. “Ehm, in realtà sono venuta per parlare con te di una cosa.”

Le tolse il top, le mani già sui suoi seni. “Parla, allora.”

“Non riesco a concentrarmi quando fai così.”

“Ti scoperò sulla mia scrivania.” 

“Sì, ti prego.” Aspetta. Per cosa era venuta lì? Oh, giusto. “Prima di tutto ho bisogno di qualche dritta da parte di mio marito, l’uomo d’affari. Dritte che potrei utilizzare oggi pomeriggio durante l’incontro con quelli della banca.”

“Suppongo che se fossi io ad offrirti quel prestito mi diresti di no?” 

“Un secco e gigantesco no.”

“Lo immaginavo. Sii semplicemente te stessa, bella. Sii la donna sicura ed  appassionata che sei sempre, e andrà bene. Finché avrai quel fuoco negli occhi, andrai bene. Nessun uomo può resistergli. Ce la farai.”

“Non sono così sicura come te, ma apprezzo il voto di fiducia “ disse Jazzy. “Attento alla gonna!”

Lui inarcò un sopracciglio e lei capì subito il perché. Era lì, sdraiata sulla sua scrivania, i seni che spuntavano dal reggiseno, il rossetto probabilmente irrimediabilmente sbavato, e lei si stava preoccupando per un semplice capo d’abbigliamento.

“Indossane un’altra, più tardi.” Detto ciò, la sua mano scivolò sullo spacco della gonna e la strappò a metà.

La fece voltare in modo tale che lei gli desse la schiena. Jazzy afferrò con forza il bordo della scrivania, quando lo sentì chinarsi su di lei.

“Ti sei preparata da sola stamattina?”

Non importava quante volte le avesse chiesto del plug anale, le sue guance andarono in fiamme.

“Sì.”

“Fammi vedere.” La sua mano andò al perizoma e glielo abbassò. Le accarezzò la natica e giocò un po’ con il suo clitoride, mentre ruotò il plug un paio di volte. Poi l’afferrò per i fianchi e le affondò dentro.

L’impeto con cui la prese quasi le fece sbattere la faccia sul piano della scrivania. Mentre continuava a scoparla, le sue gambe cedettero e la sua guancia colpì la superficie fredda. Si appoggiò sui gomiti e spinse in dietro, verso di lui.

“Ecco, piccola. Prendi quello che vuoi.”

Forse, dopotutto, lavorare alla Detta Tower avrebbe avuto i suoi vantaggi.
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GIO





Dopo essersi scopato sua moglie in ufficio, il pomeriggio di Gio era proseguito regolarmente con riunioni su riunioni, concludendosi con un nuovo rapporto su Bianchi. Aveva venduto altri beni per coprire i debiti. Le sue macchine costose, il suo preziosissimo yacht ormeggiato al porto: tutto sparito. Quando la moglie aveva saputo che Bianchi aveva iniziato a impegnare anche i suoi gioielli, lo aveva lasciato. Ora era rimasto completamente solo nella sua immensa villa. Secondo quanto gli aveva riferito il loro informatore, si era chiuso a chiave in camera ed aveva continuato a bere e a borbottare tra sé, dando sfogo ogni tanto alla frustrazione distruggendo qualsiasi cosa gli capitasse tra le mani. 

Era un’immensa gioia per Gio sapere che Bianchi stava pian piano impazzendo, mentre il mondo gli stava crollando addosso. Ciò che gli dava ancora più gioia, però, era tornare a casa da Jazzy.

Trovò la moglie seduta a gambe incrociate sul loro nuovo divano, un taccuino in grembo e una matita tra i capelli. Pile di libri erano sparpagliate sul pavimento e sul tavolino di fronte a lei.

Lei si alzò di scatto non appena lo vide. C’era una forte eccitazione nei suoi occhi, messa ancora più in evidenza dal suo enorme sorriso.

“Ce l’abbiamo fatta, Gio! Abbiamo ottenuto il prestito!”

“Congratulazioni, bella. Sapevo che ce l’avresti fatta.”

Batté le mani, eccitata come una bambina. Poi improvvisamente si bloccò sul posto.

“Aspetta un attimo... hai per caso qualcosa a che fare con tutto questo?”

“Ovviamente no.” Anche se, doveva ammettere, che era stato molto vicino a prendere in mano il telefono. La tentazione era stata fortissima. Del resto, avrebbe dovuto fare semplicemente una discreta telefonata menzionando, casualmente, che Jocelyn Detta – una nuova imprenditrice e programmatrice - era sua moglie. Sarebbe stato semplicissimo, dato che conosceva perfettamente il direttore della banca, tanto che ormai si davano del tu chiamandosi per nome. Alla fine aveva deciso di non intervenire. Sembrava molto importante per lei riuscire a farcela da sola. Inoltre, se lei lo avesse scoperto, avrebbe voluto le sue palle servite su un piatto d’argento. Di certo non sarebbe stato un bene, per lui ovviamente.

“Sicuro?” gli chiese, le mani sui fianchi.

“Assolutamente.” La attirò a sé. “Giuro di non aver chiamato la banca e detto loro che avrebbero dovuto concederti un prestito. Ora, dovremmo festeggiare.” 

La luce si riaccese nei suoi occhi. “Sì, dovremmo. Ho già brindato con Tommie questo pomeriggio. Ora, pertanto, ti porterò fuori a cena. Non fare quella faccia. Sono io che devo festeggiare, quindi offro io.”

Jazzy lo portò a mangiare una pizza in un piccolo locale a pochi isolati da casa. Avevano appena varcato la soglia della pizzeria quando lei si fermò.

“Credi che possa far rientrare il costo della cena tra le spese aziendali?” gli chiese, facendolo quasi ridere.

“Ti metterò in contatto con il mio commercialista così potrai chiederglielo.”

Non protestò nemmeno, essendo ancora al culmine della gioia. “Non posso credere che stia succedendo davvero. Voglio dire, ovviamente è per questo che abbiamo lavorato così duramente per tutto questo tempo, ma ora è divento realtà. Possiamo iniziare a sviluppare e migliorare concretamente il nostro software, rendendolo molto più stabile ed affidabile. Il prossimo anno potremmo addirittura avere già pronta una versione beta. Pensa a tutto il bene che potremmo fare, ritrovando bambini rapiti, scomparsi o scappati di casa. Questo è il motivo per cui non abbiamo accettato di lavorare per in una delle grandi aziende della Silicon Valley.” 

Sembrava molto importante per lei, come se fosse qualcosa di personale, e lui non poteva fare a meno di chiedersi perché.

Prima che potesse chiederle altro, furono interrotti da una cameriera, che porse loro i menu.

“Ciao, sono Mandy e mi occuperò di voi questa sera. Wow, adoro i tuoi capelli. Sono così folti e lucidi, come seta. Vorrei anche io avere dei capelli come i tuoi. Posso toccarli?” chiese. Allungò una mano e fece scorrere le dita tra i ricci di Jazzy senza aspettare la sua risposta.

Gio abbassò il menù di colpo. “Non toccarle i capelli.”

Quella sciocca cameriera alzò gli occhi al cielo e ridacchiò, come se lui avesse appena fatto una dannatissima battuta.

“Non preoccuparti, tesoro. Non credo giochiamo nella stessa squadra.” Disse, ammiccando.

In realtà, gli strizzò veramente l’occhio.

Gio serrò la mascella. “Se non le togli subito le mani di dosso, ti spezzo le dita.” Non stava scherzando.

Il sorriso scomparve all’istante dal volto della cameriera, che fece un passo indietro.

Esatto, stronza. Ora guardami negli occhi e dimmi che non voglio farti del male.

“Io... mi dispiace...” Mandy impallidì, si voltò e corse via.

Jazzy gli rivolse uno sguardo risentito. “Ma sei serio?”

“È stata scortese.” Inoltre, non gli piaceva quando gli altri toccavano ciò che era suo. Si rese subito conto che stava mentendo a sé stesso. In realtà, non gli piaceva quando qualcun altro toccava Jazzy, il che era una cosa strana per lui. Prima d’ora non gli era mai importato che la sua accompagnatrice ricevesse attenzioni da altri. Al contrario, in realtà; ne era felice, dato che la cosa andava poi a riflettersi anche sulla sua immagine. La differenza, in questo caso, era che aveva dato a Jazzy il suo nome. Era sua, che lo riconoscesse o meno. Sua da proteggere, sua da scopare e sua da toccare. Non era di nessun’altro, solo sua.

“Lo sai che l’hai spaventata a morte, vero?”

Voleva dire che aveva perso il suo tocco, se fosse stato altrimenti. “Questo era il punto. È fortunata che non abbia chiamato il suo capo e l’abbia fatta licenziare. Non ancora almeno” 

Aspetta e vedrai, aspetta e vedrai...

“Non azzardarti nemmeno a pensarlo! Per quel che ne sai, potrebbe essere una mamma single che ha un disperato bisogno di questo lavoro.”

“Non mi importerebbe nemmeno se stesse cercando di finanziare da sola un dannatissimo orfanotrofio. Ma, visto che sei così preoccupata per lei, perché non facciamo un patto?” 

“Che genere di patto?” chiese sospettosa.

Nonostante si mostrasse sempre spavalda ed arrogante, Jazzy infondo aveva un cuore tenero. Il mondo l’avrebbe usata e poi buttata via senza pensarci due volte se avesse continuato a comportarsi in quel modo. Avrebbe dovuto farglielo presente, cercare di renderla più forte, ma, per qualche ragione, non lo fece. 

“Quando varcheremo la soglia della nostra camera da letto, questa sera, mi darai ciò che voglio e io mi assicurerò che non verrà licenziata. E prima che tu lo chieda, sì, so essere stronzo fino a questo punto. La farei sbattere in mezzo alla strada senza pensarci due volte.” Vide la sfida nei suoi occhi, ma non gli importava. Anche lui, del resto, era arrabbiato con lei, per non aver impedito alla donna di toccarla.

“Non ci posso credere” sibilò Jazzy.

“Eppure lo farai.” Non mentiva o bluffava mai. E lei ormai avrebbe dovuto saperlo.

Afferrò il menu e poi gli lanciò un’occhiataccia. “Cosa intendi esattamente con 'ciò che voglio'? Solo perché non voglio essere ritenuta in parte responsabile di aver fatto perdere il lavoro ad una donna innocente, non significa che acconsentirò a qualsiasi tua folle richiesta. Per quanto ne so, potrebbero piacerti le piogge dorate. In tal caso, preferirei lasciare che sia lei a prendersi la colpa.”

Bene. Era giunto il momento di negoziare. Jazzy stava testando il terreno, facendogli sapere, al contempo, che aveva dei limiti. Gli piaceva il fatto che non assecondasse subito tutte le sue richieste. Era inevitabile, alla fine, ma quella sera non sarebbe stata una di quelle. La sera in cui avrebbe ottenuto la sua completa sottomissione. Perché accadesse, aveva prima bisogno che lei gli fosse leale. Per guadagnarsi la sua lealtà, doveva fidarsi di lui. Quale modo migliore se non iniziare dal suo corpo?

Anche se non riteneva Jazzy insicura per quanto riguardava il suo fisico—e perché avrebbe dovuto, del resto, ogni sua curva era dannatamente allettante—i commenti che aveva fatto a proposito delle sue ex e sul fatto che erano tutte delle modelle lo avevano fatto riflettere.

“Voglio che indossi un costume che ho fatto realizzare apposta per te.”  

Poteva vedere l’interesse immediato nei suoi occhi, non aveva fatto alcuno sforzo per trattenere il desiderio. Non aveva mai incontrato una donna così in sintonia con le proprie preferenze sessuali prima d’ora. Così audace, interessata e reattiva. Dava dipendenza, cazzo, e lui non era sicuro di come si sentisse al riguardo.

Dopo la cena, che le lasciò pagare, la riportò a casa. Non riusciva a ricordare l’ultima volta - se mai ce ne fosse stata una - che una donna avesse pagato il conto al posto suo. Nonostante la felicità di lei nel poter offrire la cena ad un “magnate miliardario” come l’aveva definito, Gio aveva stabilito che quella sarebbe stata la prima e l’ultima volta.

Non videro più Mandy, ma Jazzy le lasciò una generosa mancia, dopo avergli lanciato uno sguardo ammonitore. 

Raoul li riportò a casa in men che non si dica. Gio poteva leggere la trepidazione e l’ansia negli occhi di lei, mentre salivano le scale verso la loro camera da letto. Sebbene volesse strapparle i vestiti di dosso, riuscì a controllarsi. Non era quello il piano. Quella notte, aveva un’altra fantasia da realizzare.

Jazzy entrò con passo lento nella stanza, lasciando cadere i vestiti sul pavimento, un sorriso stampato in faccia. “Allora, che tipo di costume vuoi che indossi? Un vestito da infermiera? O forse da suora? Oppure... oh...” Si fermò quando vide la scatola sul specchiera.

“Indossalo mentre mi faccio una doccia.” 

Face una doccia brevissima, l’anticipazione lo rendeva impaziente di vedere Jazzy nella tutina nera in latex che aveva fatto realizzare apposta per lei.

Quando uscì completamente nudo dal bagno, lei era già distesa sul letto. Ricoperta di latex dal collo alla punta dei piedi. Ogni sua splendida curva.

“Beh, questo non me l’aspettavo” disse strascicando le parole. “Non sapevo che fossi un feticista del latex.”

“Non lo sono.” Ma stava iniziando a credere di avere una vera e propria fissa per Jazzy.

“Allora ti piace provare cose nuove. Avrei dovuto immaginarlo.” 

La tutina da gattina aveva due fori nella parte anteriore, che mettevano in mostra il suo bellissimo seno. Il resto del corpo era completamente coperto, per il momento. Fino a quando Gio non trovò la cerniera, quasi invisibile, che da sotto l’ombelico scendeva verso le sue parti più intime, fino alle natiche.  

Prese un plug anale e un vibratore dal suo cassetto e li gettò sul letto. Jazzy spalancò gli occhi alla vista di quei sex toy. Gli divenne duro solo guardandola mordersi il labbro inferiore, in trepidante attesa.

“Allarga le larghe. Metti le mani sulla testiera. Non muoverle da lì.” 

Mentre lei faceva quanto richiesto, lui strisciò sopra di lei, sistemandosi tra le sue gambe. Le sue mani andarono ai suoi seni. Amava giocarci. Avevano un profumo e un sapore deliziosi. I suoi dolci capezzoli imploravano attenzione. Li torturò per un po’, ignorando i suoi gemiti.

“Ti prego, Gio.”

Non avrebbe mai lasciato che sua moglie lo implorasse. Troppo a lungo.

Alzò un ginocchio, premendolo contro il suo centro pulsante.

“Oh, sì.” Iniziò a strusciarsi contro di lui, cercando più attrito. Non era abbastanza per farla venire, però, e lo sapevano entrambi.

Succhiò uno alla volta i sui capezzoli dedicando ad ognuno eguale attenzione. I suoi seni risaltavano come neve contro il latex nero.

Si allontanò, scendendo poi lentamente lungo il suo corpo, finché il suo viso non fu tra le sue gambe. Con un rapido movimento, abbassò, la cerniera frontale del costume, scoprendole la pancia e scendendo verso il basso.

Quando Jazzy provò a trattenere il respiro tirando indentro la pancia la morsico proprio in quel morbido punto. “Non farlo mai più. Anche la tua pancia è mia. Ogni parte del tuo corpo è mia” le disse, leccando e succhiando la morbida rotondità del suo ventre. 

Abbassò ancora di più la cerniera fino a esporre all’aria fredda della stanza la sua carne rosea e le natiche. Era già fradicia. Quando spinse un dito nel suo calore, le sue pareti interne si contrassero.

Aggiunse un secondo dito, mentre leccava la sua dolce essenza. “Tutta mia.” Poi la penetrò con la lingua. Il suo sedere si staccò dal materasso, mentre il suo corpo si inarcò verso di lui. 

“Oh, sì” sussurrò. “Sei così bravo con la lingua. Di più, per favore, solo…per favore.”

Gio non smise di scoparla con colpi lenti e sensuali, beandosi del suo calore liquido, finché lei non urlò il suo nome e andò in mille pezzi sotto di lui.

Senza darle il tempo di riprendersi, afferrò il vibratore che aveva lanciato sul letto. Disegnando dei lenti e piccoli cerchi, lo spinse nel suo centro, dandogli un leggero colpetto, alla fine, per assicurarsi che fosse entrato in profondità. Quando lei inarcò la schiena, capì di aver raggiunto il suo scopo. A quel punto era arrivato il momento che aveva atteso con impazienza da settimane.

Prese una bottiglietta di lubrificante dal cassetto del comodino e se ne versò una buona quantità sulla mano. Il suo dito reso scivoloso dal lubrificante, iniziò a stuzzicare la sua piccola apertura increspata mentre distribuiva il gel dentro e fuori. Dopo averne applicata una buona quantità anche sul plug anale, fu certo che non le avrebbe fatto - troppo - male, essendo la prima volta che faceva sesso anale.

Le prese le natiche tra le mani e le allargò così da poter vedere meglio quel posto inviolato in cui voleva disperatamente entrare. Con movimenti lenti e circolari, spinse il plug nella sua apertura increspata e poi lo premette in profondità.

Lei gemette quando lui iniziò a spingere verso il plug all’interno del suo canale, quel piccolo anello contratto iniziò a dilatarsi, fino a quando non riuscì ad inserire il plug fino infondo. 

Jazzy ansimò. “Piena. Mi sento così dannatamente piena.”

Lui le sorrise e poi premette il pulsante sul vibratore.

Jazzy sussultò sotto di lui, spalancò gli occhi, e dalle sue labbra carnose ora rosse e gonfie, uscì un grido.

Le mani di Giò andarono nuovamente alle ginocchia di lei, allargandole. Gli piaceva vedere ogni sua apertura riempita in quel modo, anche si trattava di semplici sex toy.

Si afferrò il membro e lo sbatté contro le sue labbra color ciliegia. “Apri.”

I suoi grandi occhi nocciola lo guardarono pieni di fiducia, mentre apriva la bocca e stuzzicava la punta del suo membro. Aveva la minima idea del modo in cui lo stava guardando? Com’era aperta, attenta e fiduciosa sapendo che lui si sarebbe preso cura di lei. 

Diede alla sua asta un’altra leccata. “Scopami la bocca. Ti prego.”

Strinse maggiormente la presa sui suoi capelli mentre iniziò a spingersi con forza nella sua bocca. Con una mano si cingeva il membro mentre la penetrava, con l’altra le pizzicava e tirava un capezzolo. Era dannatamente bella il quel momento, completamente riempita in ogni sua parte. Era l’esperienza più vicina a scopare con più uomini che le avrebbe mai concesso di fare.

Proprio quando stava per venirle in bocca, si allontanò bruscamente. 

“No…” La saliva le colò dalla bocca, con quella protesta. La vide scenderle sul suo petto, lasciando una macchia lucida sul latex del costume.

Si chinò nuovamente su di lei e le prese la bocca. Le loro lingue duellarono in una battaglia di volontà, lasciando entrambi senza fiato per un momento.

Le braccia di Jazzy, che stavano ancora stringendo la testiera del letto, tremarono, facendole ondeggiare i seni. Lui divenne ancora più duro solo alla vista dei suoi seni e della sua figa, in bella vista, mentre il resto del suo corpo era ancora nascosto dal latex nero che aderiva perfettamente alla sua pelle mettendo in mostra ogni sua curva. Rimosse il vibratore, lo spense e lo gettò alle sue spalle, ma lasciò il plug.

Lei emise un debole gemito mentre lui le afferrò i fianchi bruscamente e le affondava dentro. Le inclinò i fianchi, così da poter arrivare ancora più in profondità. La cavalcò per un po’, godendosi i suoi sussulti e le sue piccole grida. Uscì quasi completamente da lei, per poi affondare di nuovo, spingendosi in profondità.

Lei urlò, gemette, si inarcò sotto di lui, implorandolo di farla venire.

“A chi appartieni?” La sua voce suonò dura anche alle sue stesse orecchie.

Il seno di Jazzy rimbalzava su e giù, la bocca era rossa e gonfia, la testa sbatteva contro la testiera.

“Per favore... Gio...Ti prego.”

“Sai che adoro quando mi implori, ma rispondi alla mia domanda. A chi cazzo appartiene il tuo corpo? Ogni suo dannato centimetro.”

Andò ancora più in profondità, facendole un po’ male mentre le sue palle continuavano a sbatterle contro le natiche.

I suoi occhi si spalancarono. “Gio…” 

“Dai tuoi bellissimi capelli ai tuoi dolci piedini. A chi appartieni?” ruggì.

La mano di lei si posò sulla sua guancia, ma lui non la rimproverò per aver lasciato la presa sulla testiera.

“A te” gli rispose dolcemente. “Questo corpo appartiene a te.”

Puoi giurarci, cazzo. Le prese la bocca mentre continuava a scoparla, cavalcando quella folle onda di desiderio che sembrava agitarsi incontrollato in entrambi.

“Abbiamo appena iniziato. Spero che il tuo bel culetto si sia dilatato abbastanza, perché è il momento che faccia la conoscenza con il mio cazzo.”

La fece voltare sullo stomaco e la coprì con il proprio corpo. Con una mano, spinse via il latex e tolse il plug; con l’altra afferrò la punta del suo membro ed iniziò a penetrarla lentamente. 

Lei sibilò a quell’invasione. Gio sapeva di essere molto più grosso del plug.

“Espira, bella.”

“Brucia.”

Cazzo, era stretta come un pugno. Perché aveva aspettato così tanto per prenderle in quel modo? Che idiota era stato.

Lentamente, iniziò ad affondare dentro di lei per poi ritrarsi, aggrappandosi così saldamente ai suoi fianchi tanto da lasciarle dei segni sulle natiche arrossate.

La faccia di Jazzy era premuta contro il materasso, i suoi gemiti soffocati dalle lenzuola. Gemette, si inarcò, imprecò, e poi iniziò a spingersi verso di lui. La stanza si riempì del suono dei loro respiri affannosi e della carne che sbatteva contro la carne.

Bastò un colpetto al clitoride e lei andò in mille pezzi sotto di lui, portandolo con sé mentre riversava dentro di lei il suo seme.

Giò crollò su di lei, il viso premuto nell’incavo del suo collo, mentre ansimava pesantemente.

Follia. Era pura follia il modo in cui era diventato dipendente dal suo corpo. Quella sera era stata la prima volta in cui aveva avuto un assaggio di come sarebbe stato avere un altro che toccava ciò che considerava suo.

Un assassino. Sarebbe diventato un violento assassino. 
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JAZZY





Era il compleanno di Mike. Quel giorno era tradizione, per loro, girare come turisti la loro San Francisco, iniziavano sempre con una colazione da IHOP—lui adorava i loro pancake ai mirtilli—per poi andare in bicicletta fino al Golden Gate Bridge e pranzare a Fisherman’s Wharf. Le offriva sempre un dolcetto al Chocolate Heaven. Mike sceglieva sempre del cioccolato fondente, mentre lei andava matta per quei deliziosi quadratini di cioccolato al latte e caramello di Ghirardelli.  

Era la prima volta da quando erano bambini che Jazzy non festeggiare il compleanno di Mike insieme a lui. Era seduta in cucina, rivolta verso il giardino esterno con lo sguardo perso nel vuoto. Non aveva voglia di mangiare. Di parlare. O di lavorare. Aveva già mandato un messaggio a Tommie chiedendogli di tenere il forte perché non sarebbe andata in ufficio quel giorno.

Thea sembrava preoccupata, ma dato che era riuscita a far dire a Jazzy più di un paio di parole, decise di lasciarla sola.

In lontananza, poté sentire il suono del campanello, ma non aveva voglia di andare a vedere chi fosse. Ci avrebbe pensato Thea, o qualcun’altro. Non importava, perché quel giorno era il compleanno del suo migliore amico, il suo primo amore, l’uomo con cui aveva condiviso il suo segreto più profondo e oscuro. L’uomo che non era più al suo fianco.

Quella mattina si sentiva veramente a terra, rispetto all’incredibile notte che aveva appena trascorso. Non le erano mai piaciuti particolarmente i costumi fetish, ma sapere che Gio aveva fatto realizzare un capo solo per lei, la faceva sentire speciale. Davvero speciale, e non voleva pensare al perché si sentisse così. Aveva paura che non sarebbe più riuscita a negare il fatto che, in un qualche momento, nel corso degli ultimi mesi, si Giovanni Detta fosse conquistato un posto nel suo cuore. La notte scorsa, aveva venerato ogni parte del suo corpo, inclusa la sua pancia, quella parte di lei di cui si vergognava di più.

“Scusa, Jocelyn?”

Si voltò verso Thea, che era in piedi sul ciglio della porta . “È arrivato un pacco per te.”

“Cosa c’è dentro?”

“Non lo so. È piuttosto grande.”

Il pacco era grande e quadrato. Il fattorino l’aveva appoggiato nel corridoio, vicino allo specchio. Aveva la sensazione di sapere cosa fosse, e mentre lo scartava, le sue mani iniziarono a tremare.

Sentì un nodo in gola e gli occhi le si riempirono di lacrime quando estrasse dalla scatola un dipinto che raffigurava una fenice rossa che risorgeva dalle ceneri. La metà inferiore della tela era nera, il che le faceva pensare all’oscurità e alla disperazione. Il bellissimo uccello, tuttavia, si stava allontanando da quel buio profondo, lasciando dietro di sé una scia di fuoco mentre puntava verso il sole. Solo l’estremità della sua coda toccava ancora il buio, come se qualcosa la stesse trattenendo.

Riconobbe immediatamente l’artista.

Mike…

“C’era anche una busta.”

Si rese vagamente conto di aver preso la busta che Thea le stava porgendo e di averla aperta.



Jazzy, se stai leggendo questa lettera, è perché ormai sono morto.

Ho pensato di lasciarti delle lettere, persino un diario, per dirti quanto sei importante per me. Quello che ha significato per me averti accanto ogni giorno, il tuo tenermi per mano terapia dopo terapia. Alla fine ho deciso di mostrartelo, perché sono un uomo che ama esprimersi attraverso la sua arte piuttosto che con le parole.

Sono sicuro che ormai avrai visto le opere dei grandi maestri, come ho sempre sognato, ma non sono mai riuscito a fare. Perché questo è il tipo di persona che sei: se fai una promessa, la mantieni. Faresti di tutto per le persone che ami, e sono onorato di lasciare questa vita sapendo di essere una di queste. Avrei voluto poter fare lo stesso per te. Avrei voluto uccidere il tuo demone. Potrei non essere stato in grado di farlo in questa vita, ma non dimenticare mai che ti sto guardando da lassù. Sappi che mentre scrivo questa lettera, sto pregando perché che tu possa trovare un angelo custode in questa vita, prima di poterci rincontrare nell’Aldilà.



Con amore, tuo per sempre,

Mike



Le sue lacrime bagnarono la lettera, sbiadendo l’inchiostro in alcuni punti. Era veramente troppo. Quello che era accaduto con sua sorella, il fatto che avessero sparato a Tommie, e ora questo. Non era in grado di sopportarlo. Non oggi. Lasciò cadere la lettera e corse al piano di sopra, ignorando la voce di Thea che la stava chiamando.

Avrei voluto uccidere il tuo demone.

Perché, perché aveva dovuto ricordarglielo? Il demone che viveva nel suo armadio, che si nascondeva sotto il suo letto, il ricordo più cupo della sua infanzia che aveva così disperatamente cercato di dimenticare?

Sporca.

Piccola troietta.

Il ricordo la faceva sentire così sporca.

Si tolse con foga i vestiti ed entrò nella doccia, lasciando che i potenti getti d’acqua le colpissero il corpo. Non si mosse da lì fino a quanto non si sentì di nuovo pulita. Poi chiuse l’acqua e si infilò sotto le coperte.

Dormire. Aveva bisogno di dormire, finché il dolore non si fosse attenuato, almeno un po’.

Sporca.
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GIO





Gio posò la lettera di Mike. Sapeva che l’artista era stato l’unico amante di Jazzy. Un altro uomo avrebbe potuto essere felice per il fatto che la moglie fosse andata a letto solo con un altro uomo oltre a lui, ma Gio non era tra questi. Questo Mike era stato il suo unico amante per una ragione. E se lei provava ancora qualcosa per lui? 

Jazzy non era sulla terrazza o in biblioteca, o in nessuno degli altri posti della casa in cui era solito trovarla. Invece, la trovò nel loro letto, cosa alquanto strana, dato che erano solo le undici di sera. Quella settimana aveva fatto le ore piccole, ed in genere fino a dopo la mezzanotte non andava mai a letto.

Gio fece una doccia veloce e poi la raggiunse a letto. Nell’istante in cui lei sentì il suo lato del letto sprofondare sotto il suo peso, si voltò verso di lui e si accoccolò contro il suo petto.

Probabilmente avrebbe dovuto chiederle della lettera e del dipinto, ma non lo fece. Quello che fece, invece, fu baciarla. Era questo ciò che aveva atteso con ansia per tutto il giorno. Ciò che desiderava. L’unica cosa, nella sua vita, che fosse completamente sua. Sua da proteggere, sua da soddisfare e sua da abbracciare. Stava per cancellare il ricordo di qualsiasi altro uomo dalla sua mente.

Jazzy allargò le gambe e si premette contro di lui.

Mai, prima d’ora, si era scopato una donna in grado di rispondere a quel modo alla sua sola presenza. Jazzy era audace a letto e una sottomessa naturale tra le lenzuola. Fuori dalla camera da letto, poteva fare fuoco e fiamme, ma una volta varcata quella soglia, le piaceva rinunciare ad avere il controllo.

Dopo averla fatta venire, si accoccolò di nuovo al suo fianco. L’aveva notato fin dalla loro prima notte insieme. Amava sentirlo accanto, andare alla ricerca del suo calore, e probabilmente del suo conforto e della sua protezione; anche se – ne era certo - non lo avrebbe mai ammesso.

“Mi hanno consegnato un dipinto oggi” gli disse all’improvviso.

“È un bel dipinto” ammise lui a malincuore. Forse non gli piaceva particolarmente l’artista, ma non poteva negarne il talento. C’era bellezza nella fenice che aveva ritratto. Bellezza e forza, oltre alla resilienza rappresentata dal fuoco sotto l’uccello, e che lui aveva associato alla moglie.

“È di Mike. Siamo cresciuti insieme. È stato il mio primo amore. Abbiamo dovuto tenere segreta la nostra relazione al nonno per la maggior parte delle nostre vite. La nipote di Antonio Rossi con il figlio di una domestica? Dio non voglia.”

C’era una asprezza nel suo tono che lo preoccupava. “Eppure avete continuato a frequentarvi.”

Lei annuì. “Fino al primo anno di college. Quando finalmente sono uscita dalla villa, lontana, beh, per quanto possibile, dal ferreo controllo esercitato dal nonno, non dovevamo più nascondere la nostra relazione. Ironia della sorte, è stato proprio allora che abbiamo realizzato che non volevamo stare insieme. In senso romantico per lo meno. È strano come tu possa desiderare così profondamente qualcosa di proibito, per poi renderti conto che, quella stessa cosa, ha perso completamente il suo fascino, una volta che l’hai ottenuta. Sapevamo che avremmo funzionato meglio come semplici amici.”

Avrebbe mentito sé stesso, se avesse sostenuto di non essersi sentito sollevato nell’udire queste parole. Il pensiero che il cuore di lei potesse appartenere a un altro uomo era intollerabile.  

“Mike aveva sempre sognato di vedere le opere dei grandi maestri: Da Vinci, Rembrandt, Raffaello, e molti altri. Purtroppo, non ha mai avuto abbastanza soldi per viaggiare e sarebbe morto piuttosto che chiederli a me. Ecco perché sono andata in Europa quando sono fuggita da te.” Ridacchiò e lui fu sollevato nel sentirla ridere, anche se lo stava facendo a sue spese. “Ho promesso di finire la sua lista dei desideri al posto suo.”

“Quale demone voleva uccidere per te, bella?” 

Lei si irrigidì tra le sue braccia. “Hai letto la lettera. Non ne avevi il diritto.”

No, non ce l’aveva. In ogni caso, però, era contento di averlo fatto. “Rispondi alla mia domanda.”

“È solo un modo di dire.”

“No, non lo è. È stata la sua ultima lettera per te. Ha scelto attentamente ogni singola parola prima di metterla su carta. Vedi, non parlava in senso generale di demoni o di mostri, ma ha usato la parola demone; al singolare. Dimmi chi è questo demone.”

“Non posso” sussurrò.

“Capisci cosa mi stai chiedendo? Mi stai dicendo di lasciar perdere, quando c’è qualcuno, là fuori, che costituisce una minaccia per mia moglie” sbottò. Come se avesse mai lasciato in vita qualcuno che le avesse fatto del male. Perché – che Dio non voglia - se qualcuno avesse anche solo provato a farle del male, avrebbe fatto  fuoco e fiamme. Poi un altro pensiero lo colpì. “Antonio lo sa?”

“Ti prego, Gio, lascia perdere.”

Ormai avrebbe dovuto sapere che non lo avrebbe mai fatto, non avrebbe mai potuto lasciar perdere se c’era di mezzo una minaccia nei suoi confronti. “Ovvio che non lo sa” rispose alla sua stessa domanda. “Se lo avesse saputo, non lo avrebbe lasciato in vita, a prescindere da chi fosse stato questo demone.”

Le labbra di lei rimasero sigillate. Che donna testarda. Per un secondo, si era aspettato di vederla scappare via, ed era già pronto ad ammanettarla al letto, se necessario. Ma con sua sorpresa, Jazzy emise un profondo sospiro e poi si rannicchiò al suo fianco.

“Sono al sicuro con te” disse. “Sono al sicuro.”

Sembrava che stesse parlando più a sé stessa, che cercando di rassicurarlo sulla sua sicurezza. Ovviamente, lui non si sentiva affatto rassicurato.

Per il momento, avrebbe lasciato perdere. Ma l’indomani, Jocelyn Detta, si sarebbe svegliata in un mondo nuovo.
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JAZZY





Jazzy era in macchina davanti al cancello principale, quando si rese conto che il suo telecomando non funzionava. Il cancello, infatti, continuò a rimanere malauguratamente chiuso. 

Un pizzico di preoccupazione la pervase. Hector non sembrava sul punto di dirigersi verso di lei per comunicarle che il cancello continuava a rimanere chiuso a causa di un problema tecnico.

Jazzy abbassò il finestrino dell’auto quando lui bussò. “Cosa sta succedendo, Hector?”

“Non puoi uscire.” 

“Cosa vuol dire che non posso uscire?”

“Ordini di Gio” rispose, esaminandola attentamente. “Ha detto qualcosa a proposito di non farti uscire di casa intanto che dava la caccia ad un demone. Spero vivamente che non si tratti di qualche giochetto di ruolo o roba simil, perché i miei uomini vengono pagati a ore e non sono economici.”

Incredibile! 

Jazzy riportò la sua macchina in garage, e poi entrò in casa come una furia, il telefono premuto contro l’orecchio in attesa che il marito rispondesse.

“Sì, bella?”

“Non chiamarmi ‘bella’. Voglio subito che richiami i tirapiedi.”

“Tirapiedi? Tutti gli uomini di Hector sono ex militari altamente qualificati. Non credo che apprezzerebbero sapere che ti riferisci a loro in questo modo.” 

“Non me ne frega niente di cosa apprezzerebbero o meno. Che ne dici di prendere in considerazione per un momento cosa io non apprezzo? Ti do un aiutino. Essere rinchiusa in casa è in cima alla mia lista!”

“Yes, bella?”

“Dato che stiamo discutendo di ciò che non apprezziamo” le disse, la sua voce improvvisamente dannatamente seria “al primo posto per me c’è il fatto che mia moglie mi nasconda delle cose. Soprattutto cose che riguardano la sua sicurezza.”

Gli riattaccò il telefono in faccia, fumante di rabbia. Trascorse il resto della giornata maledicendo suo marito e facendo una call con Tommie. Dato che era veramente troppo imbarazzante ammettere di essere stata messa in punizione come una bambina, gli disse che aveva preso l’influenza. Quando il sole tramontò, era ancora furiosa, ma almeno si era fatta un’idea di cosa avrebbe fatto con Mister Sono-io-il-re-del-mondo.

Lo aspettò, distesa sul letto, indossando la sua lingerie più sexy. Che consisteva in una vestaglia rossa, completamente trasparente. Quando lui entrò nella loro camera da letto, vide il fuoco divampare nei suoi occhi.

Bene.

Gli rivolse un dolce sorriso. “Guardami bene. Perché è tutto ciò che farai finché non mi lascerai uscire da questa casa. Guardare, ma non toccare. Vuoi tenermi prigioniera in casa mia?”

“Quindi ammetti che questa è casa tua?”

Lei ignorò il suo commento. “Se devo soffrire, lo farai anche tu. Queste gambe resteranno chiuse.”

Giò si avvicinò al letto, togliendosi la giacca del completo. “Chi pensi di punire con questo tentativo di darti all’astinenza, bella?”

Non lo degnò di una risposta.

Lui si avvicinò, gli occhi sfissi sul suo seno, e le saltò letteralmente addosso. Jazzy provò a rotolare via, ma non fece in tempo e lui la bloccò con il proprio corpo.

“Lasciami andare, sono incazzata con te.”

“Dimmi chi è questo demone.”

“Levati di dosso” ripeté.

La lasciò andare con un sospiro.

Non fecero l’amore quella notte, e nemmeno la notte seguente. Lei non gli rivolse più la parola, riservandogli il trattamento del silenzio. Purtroppo per lei, però, Gio sembrava trovare la cosa molto divertente. Jazzy cominciò infatti a sospettare che i suoi silenzi fossero più una ricompensa, che una punizione per lui.

Aveva appeso il quadro di Mike nell’ufficio che aveva allestito in casa. Sembrava una cosa troppo personale da appendere in bella vista dove tutti avrebbero potuto vederlo. Guardandolo, sapeva cosa aveva cercato di fare il suo amico. Proprio come Mary, Mike aveva insistito affinché lei si facesse aiutare per affrontare tutti i suoi problemi legati al passato. Si era sempre rifiutata. La fenice, e ciò che rappresentava, era l’ultima richiesta dell’amico, che in questo modo la stava implorando di affrontare finalmente i suoi demoni. Purtroppo, Jazzy non poteva farlo. Alcune cose era meglio rimanessero sepolte per sempre.

Il terzo giorno della sua prigionia, Jazzy era pronta a scalare le mura che delimitavano la proprietà pur di evadere. Certo, non avrebbe dato a Gio la soddisfazione di vedere cosa, quella situazione, era riuscita a fare al suo stato mentale. Quindi, era stata sempre sulle sue, uscendo di casa solo per una corsa. Fortunatamente, la loro proprietà era vastissima, quindi aveva abbastanza spazio per sfogare la frustrazione facendo jogging. Purtroppo però, la proprietà era anche estremamente ben sorvegliata, come aveva scoperto quando aveva deciso di cercare un punto dal quale poter fuggire, durante una delle sue passeggiate. Un tentativo che aveva portato perfino Hector riderle – per quanto per quell’uomo fosse possibile - in faccia compiaciuto.

Quel giorno le avevano anche comunicato che il nonno era stato ricoverato in ospedale. Lo aveva sentito per telefono e, sebbene lui l’avesse rassicurata sul fatto che stesse bene e che era già tornato a casa, avrebbe preferito accertarsene di persona.

Aspettò per tutto il giorno che Gio tornasse a casa. Aveva persino chiesto a Thea di preparare i suoi piatti preferiti per metterlo di buon umore.

Il marito le lanciò uno sguardo sospettoso da sopra il tavolo della sala da pranzo, quando gli chiese se voleva dell’altro vino. Quando lui disse di sì, lei gli versò un altro bicchiere e si sedette di fronte a lui.

“Mio nonno è stato ricoverato in ospedale oggi. Vorrei andare a trovarlo  questa sera.”

“No.”

Fu come sentire una morsa stringerle il cuore. “No? Tutto qui? Semplicemente, no?”

“No.”

Quella sola parola la distrusse e le spezzò il cuore. “Comincio a capire perché ti chiamano Black Ice” sussurrò.

Se pensava che il commento lo avrebbe potuto toccare in qualche modo, si era sbagliata di grosso. Continuò a mangiare, come se lei non avesse nemmeno aperto bocca.

Incapace di restare un minuto di più seduta al tavolo in sua compagnia, Jazzy si alzò e lasciò la stanza.

Contare sul fatto che potesse essere un uomo comprensivo chiaramente non avrebbe funzionato. Era ora di chiamare i rinforzi. Andò nel suo ufficio, prese il telefono e compose il numero di Tess.

“Ciao, Jaz, è da un po’ che non ci sentiamo” risuonò l’allegra voce dell’amica. “Mi hai chiamata per mettere al tappeto qualche altro cattivone?” 

“Ciao, Tess. Niente del genere, ma ho bisogno di alcune informazioni su qualcuno. Un qualcuno di viscido.”

“Ooh, mi piace come suona. Quanto viscido, di preciso? Del tipo che vuoi che trovi tutto il marcio possibile su di lui così da poterlo spedire in una galassia lontana lontana, ovvero in prigione, grazie ad una soffiata anonima? Sai che posso trovare qualsiasi cosa su chiunque” si vantò.

Non importava quanto grave fosse la situazione, Tess riusciva sempre a farla sorridere e a inserire nel discorso qualche citazione presa da Star Wars. “Ho solo bisogno di avere la conferma che questa persona sia ancora molto, molto lontana da me. Del tipo 'in un altro continente'.” Le diede il nome di Marco e alcune informazioni di base.

“Mi metto subito al lavoro. Ti richiamo al più presto.” 

Doveva essere lei quella ragionevole in questa situazione. Quindi, il suo piano era semplice. Marco era a Montecarlo, o da qualche altra parte in Europa, a fare la bella vita. Avrebbe fatto promettere a Gio di non intraprendere alcuna azione contro di lui, e poi gli avrebbe presentato le prove che Marco non entrava negli Stati Uniti da più di un decennio. Sembrava l’unico modo per poter finalmente uscire da quella dannatissima gabbia dorata in cui l’aveva rinchiusa.

Il mattino seguente, si svegliò sentendo la mano di Gio che le afferrava delicatamente il mento, voltandola verso di lui. Poi la sua mano scese lungo il suo corpo. Fermandosi per un attimo a livello dei seni, massaggiandoli ma senza prestare alcuna attenzione ai suoi capezzoli traditori che avevano già iniziato ad inturgidirsi. Da lì, continuò a scendere verso l’ombelico, stuzzicandolo, fino a giungere infine al suo centro. Era già tutta bagnata e bruciava per lui.

Per tutto il tempo rimasero sdraiati in silenzio l’uno accanto all’altra, mentre lui stava studiando attentamente ogni sua reazione. Lui girato su un fianco, lei supina ed ansimante, mentre le dita di lui raggiungevano il suo centro. 

Non riuscì a trattenersi. Allargò le gambe, dandogli più spazio per devastare il suo corpo, per fare la sua magia.

Ma anche nella sua mente annebbiata dal desiderio, doveva mantenersi il più possibile ancorata alla realtà. Non era il tipo in grado di comandare chicchessia, men che meno lui.

“Non ho intenzione di succhiartelo o cavalcarti” disse, puntando i piedi contro il materasso. Lui doveva sapere cosa non aspettarsi.

Nessuna reazione. La penetrò semplicemente con due dita, e poi iniziò a muoverle freneticamente dentro e fuori, mentre con il pollice disegnava dei piccoli cerchi attorno al clitoride, facendola rabbrividire.

Era pura follia. Erano entrambi a letto, con le coperte fino alla vita, senza scambiarsi nemmeno una parola, mentre Gio la toccava. Mantenne un ritmo sostenuto, muovendosi sempre più veloce di minuto in minuto, andando sempre più forte e più a fondo; oh, così a fondo.

Jazzy si morse il labbro inferiore, determinata a non emettere nemmeno un suono mentre veniva. Sì, era meschino, ma a Gio piaceva sentire le sue urla ed i suoi gemiti a letto, e non si meritava assolutamente di godersi il momento. Questo era per lei. Quell’orgasmo se lo era guadagnato, maledizione, dopo tutto quello che le aveva fatto passare.

La sua schiena si inarcò quando lui la penetrò con tutte e cinque le dita, e uno tsunami si abbatté su di lei, facendola crollare sul letto in un mucchietto tremolante.

“Sei così bella quando vieni” disse piano lui, rompendo finalmente il silenzio. “Come puoi aspettarti che io rimanga a guardare sapendo che qualcuno potrebbe farti del male?”

Detto questo, rotolò fuori dal letto, lasciandosi alle spalle una Jazzy sazia, ma dalla mente ancora annebbiata. 

Quel pomeriggio, chiamò Tess. Marco Rossi era salito su un aereo per San Francisco quella mattina.
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GIO





Mai prima di allora Gio si era preoccupato di quello che gli altri potessero pensare di lui; a parte la sua famiglia, ovviamente. Sapeva di godere di una certa reputazione e quale nomea si era fatto nello spietato mondo del mercato immobiliare. Lui era Black Ice. Nessuno aveva mai osato chiamarlo direttamente in quel modo, o anche solo menzionare quel soprannome in sua presenza. Le parole di Jocelyn erano state come una pugnalata al cuore. Non perché lo avessero ferito in qualche modo, ma perché in quel momento si era realmente reso conto di quanto male le aveva fatto tenendola praticamente prigioniera in casa loro. 

Uno dei due doveva cedere prima o poi, e temeva che se non avesse trovato una soluzione per uscire da quell’impasse, per la prima volta, quel qualcuno, avrebbe potuto essere lui.

Cosa avrebbe dovuto fare un uomo, se sua moglie si fosse mostrata assolutamente irremovibile? Andare a parlare con le persone con cui era cresciuta, e nei confronti delle quali si era sempre dimostrata molto protettiva, per raccogliere informazioni. Con Carmen ancora all’estero, Mary sembrava l’opzione migliore.

Dato che Hector aveva qualcosa da fare al centro d’accoglienza per donne maltrattate, si unì a lui. Mentre entravano, Gio fu felice di constatare che c’era una guardia all’interno, e non lo sorprese affatto il fatto che fosse una donna.

“Vedo che Mary ha già scelto una guardia di sicurezza.”

Hector grugnì. “Già? Mi ha tormentato dal momento in cui gliene hai promessa una. Quella donna è determinata come poche quando vuole qualcosa.”

Incontrarono Mary nella mensa. Teneva in grembo una bambina piccola e le stava dando da mangiare con il biberon.

“Hai detto che era urgente” disse lei, lanciando un’occhiata a Hector.

Raccontò a Mary della lettera. Ovviamente, conosceva Mike. Il viso di Mary era come un libro aperto. Gio dubitava che la ragazza fosse in grado di dire anche solo una semplice bugia.

“Le ha spedito un quadro dopo la sua morte?” Mary sembrava colpita. “Non posso dire, in tutta onestà, di essere sorpresa. Hanno sempre avuto un legame speciale.”

Non era venuto lì per sentirsi dire quanto fossero legati fra loro Jazzy ed il suo primo amante. “Dimmi di chi ha paura Jazzy. Lei non vuole dirmelo.”

“Oh, Jazzy non ti dirà mai niente” gli assicurò Mary, accarezzando la piccola che teneva in braccio. “Può essere più testarda di un mulo se vuole. Non hai idea di quante volte si sia scontrata con il nonno, e nessuno dei due ha mai ceduto di un millimetro.”

Lo aveva immaginato, ecco perché era lì. “Dammi un nome.”

Come se avesse ricevuto il segnale, Hector si avvicinò a Mary, bloccandole ogni possibile via di fuga. Sembrava di assistere ad un live action  de La Bella e la Bestia, con lui che sovrastava lei.

“Non funzionerà, lo sai” disse, guardando infastidita Hector. “Quelle cicatrici ed il fatto che sembri un armadio a tre ante non mi spaventano. Potrei non conoscere molto il mondo, ma ho capito da tempo che ciò che si vede all’esterno è solo lì, in superficie, e basta.” 

Forse non aveva dato abbastanza credito a Mary. Sembrava una ragazza fragile e angelica, ma il modo in cui stava guardando Hector era indubbiamente indice del fatto che spesso l’apparenza inganna.

Anche il suo amico era chiaramente sorpreso dal suo atteggiamento. Con un grugnito, si rilassò e fece un passo indietro.

Ovviamente, era giunto il momento di provare con un approccio differente. “Non posso proteggerla se non so da chi devo proteggerla.”

Mary si rilassò visibilmente. “Io... non posso tradire la sua fiducia in questo modo. Sono sicura che Jazzy ti racconterà tutto quando, e se, sarà pronta a farlo. Sai, vorrei che lo facesse. Ho provato a darle il numero del dottor Stein, ma non ha voluto.” Sospirò e distolse lo sguardo per un momento. “Le devo la vita, ed è intollerabile anche solo l’idea che da anni porta dentro di sé un senso di colpa che non dovrebbe provare.”

Gio scambiò velocemente uno sguardo con Hector. Non c’era bisogno d’altro; avevano una pista. Tutto quello che dovevano fare era trovare quel dottore. 



Non passò molto prima che Hector gli consegnasse una copia della cartella clinica di Mary. Sembrava pronto ad uccidere qualcuno mentre passeggiava avanti e indietro per l’ufficio, aspettando che Gio finisse di esaminare i documenti.

Quello che lesse gli provocò la nausea. Gli fece venire voglia di uccidere qualcuno. Sarebbe tutto finito con un dannatissimo omicidio, probabilmente in seguito ad una buona, sana e terapeutica – per lui - sessione di tortura. Era un peccato dover aspettare. Erano almeno dieci anni che Marco Rossi non metteva piede negli Stati Uniti. Aveva avuto il coraggio di tornare solo quando suo padre era stato ricoverato in ospedale.

Secondo le sue fonti, il figlio di puttana era atterrato a San Francisco quella sera, solo per poi prendere, poche ore dopo, un volo per l’Europa. L’unica sua tappa, apparentemente, era stata la visita in ospedale al padre. Gio poteva solo immaginare le minacce del vecchio a questo punto.

“Gli darò la caccia.”

Parlava di Marco, ovviamente. Hector non aveva bisogno di fare nomi.

Gio guardò il suo amico. “È già tornato in Europa e probabilmente si è dato alla macchia. È più facile mandargli dietro degli uomini. Potrebbero volerci settimane, anche mesi, per rintracciarlo.”

“Non importa. Troverò quel figlio di puttana.” 

Gio non aveva dubbi che l’avrebbe fatto. Nessuno riusciva a sfuggire ad un ex marine. C’era una ragione per cui la sua squadra lo aveva soprannominato ‘Il Lupo’.

Dopo che Hector se ne fu andato, Gio andò a far visita ad Antonio Rossi. Era giunto il momento di affrontare l’uomo che avrebbe dovuto mettere fine alla vita di marco Rossi tempo fa.

Il vecchio sedeva nella sua biblioteca, sembrava fosse invecchiato di dieci anni dall’ultima volta che l’aveva visto. Gio sapeva dei suoi problemi di salute. Antonio Rossi aveva minimizzato la cosa per non far preoccupare le ragazze, ma Gio sapeva che non gli restava molto da vivere. Il vecchio doveva avergli letto qualcosa in faccia, perché chiese a tutti di uscire dalla stanza.

Evitò i convenevoli per passare direttamente al punto. Del resto, non era venuto lì per fare due chiacchiere. “Ucciderò tuo figlio.”

Bisognava dargliene atto; Antonio non batté nemmeno ciglio a queste sue parole. Non cercò nemmeno di fingere di non sapere di cosa Gio stesse parlando.

“Come l’hai scoperto? Jazzy non te l’avrebbe mai detto.”

E non era questo ciò su cui Antonio aveva contato in tutti quegli anni? Il fatto che le sue nipoti non avrebbe detto una sola parola. Con il senno di poi, questo spiegava molte cose. Perché Jazzy era cresciuta in quel modo. Perché le erano state concesse molte più libertà rispetto alle altre ragazze. E perché Antonio non aveva infranto la legge per lei, come era consuetudine fare nel loro mondo in casi come quello. Si sentiva dannatamente in colpa - com’era giusto che fosse.

“Non l’ha fatto. L’ho scoperto leggendo la cartella clinica di Mary.”

Le sue labbra si assottigliarono. “Ho bandito Marco dagli Stati Uniti.”

“Eppure è ritornato.”

“Non ritornerà mai più. Nemmeno dopo che avrò lasciato questo mondo. Gli ho detto chi ha sposato Jazzy. Sa che è al sicuro e che ha qualcuno che la protegge.” 

“Non è abbastanza. Quando trovi un serpente, soprattutto se in casa tua, gli devi tagliare la testa.”

Antonio serrò la bocca. “Un uomo non può pensare di varcare le porte del Paradiso se ha le mani sporche del sangue di suo figlio. Ho fatto molte cose nella mia vita di cui non vado fiero. Ho commesso numerosi crimini, ma non ho mai ucciso un bambino.” 

“E le tue nipoti, che all’epoca erano a loro volta delle bambine? Quelle che sono state morse dal serpente. Non lasci che un serpente strisci via perché poi possa ritornare un giorno a morderti di nuovo. Se lo fai, prima o poi, qualcun altro deve intervenire per risolvere il problema. E quel qualcuno, in questo caso, sono io.”

“Sembra che tu abbia già preso una decisione. Perché sei qui, Detta?”

“Sono venuto per informarti che presto parteciperai a un funerale. Non ti conviene intralciarmi. Inoltre, se inizi una faida tra le nostre famiglie per questo motivo, sappi che sono pronto. Se tieni almeno un po’ a Jazzy, evitale almeno di non farla partecipare al tuo funerale prima del tempo.”

Antonio socchiuse gli occhi ma non reagì.

Bene. Il tempo di parlare era finito, in ogni caso.



***





Più tardi quella notte, a letto, mentre era intento a fissare per l’ennesima volta la schiena di sua moglie, pianificò la sua prossima mossa. Jazzy non era ancora crollata - anche se quel giorno le era sembrata particolarmente in ansia. Ed anche se una parte di lui era ancora furiosa con lei, l’altra era dannatamente orgogliosa di sua moglie. Tuttavia, quell’ostilità che sembrava caratterizzare ormai il loro matrimonio lo lasciava irrequieto, come se il mondo fosse uscito dal suo asse. Ma non si trattava solo della sicurezza di Jazzy, anche se quella era la sua preoccupazione principale. Era anche una questione di fiducia.

Come se ti fossi fidato di lei?

Forse non aveva nessuno da incolpare, se non sé stesso, per il fatto che lei si rifiutava di confidarsi con lui raccontandogli il suo segreto. Perché Jazzy avrebbe dovuto fidarsi di lui, se lui era il primo a non essersi fidato di lei abbastanza da confidarle qualcosa di sé?

“La prima settimana nella casa-famiglia, sono stato quasi violentato” disse, rivolto alle sue spalle. “All’epoca avevo dieci anni ed ero un ragazzino pelle e ossa. Due dei ragazzi più grandi mi tennero fermo mentre il terzo si avvicinò a me. Se non fosse stato per Hector, mi sarei ritrovato con molto più di un labbro spaccato e una cicatrice sul sopracciglio.” Rimase immobile per un momento. “Quello che sto cercando di dirti è che so cosa vuol dire sentirsi impotenti. Quel giorno, subito dopo che Hector aveva finito di prendere a calci quei ragazzi, ho giurato a me stesso che non sarei mai più stato così debole e vulnerabile. Una cosa del genere non sarebbe mai più accaduta né a me, né ai miei fratelli, né a nessun altro che considerassi parte della mia famiglia. Non lascerà mai che qualcuno ti faccia del male, ti proteggerò sempre anche se ciò significa chiuderti a chiave in casa e farmi odiare da te. Perché posso continuare a vivere anche se continui ad odiarmi. Ma non posso vivere con il pensiero che non sono riuscito a proteggerti, è il mio lavoro principale in quanto tuo marito.”

Provvedere e proteggere.

“Non è il principale” sussurrò lei. Prima che potesse chiederle cosa intendesse dire, Jazzy iniziò a sua volta a raccontare.  

“L’ho trovato nella stanza di Mary.”



***



JAZZY





Poteva raccontargli tutte adesso, perché Marco aveva infranto l’accordo. Era tornato negli Stati Uniti. Dal momento in cui Tess le aveva dato la notizia, si era sentita di nuovo una bambina di dieci anni, con il respiro caldo di Marco sul collo e quella stretta allo stomaco che aveva provato quando si era avventata su di lui. Molto più che terrorizzata, ma comunque determinata ad allontanarlo da una Mary disperata ed in lacrime.

“Gio... lui è... è tornato.” Non sapeva come iniziare a raccontare la sua storia, non quando tutto ciò a cui riusciva a pensare era che Marco era da qualche parte a San Francisco. Suo nonno aveva previsto esattamente cosa sarebbe successo. Marco sarebbe tornato dal suo esilio non appena gli fosse successo qualcosa - anche se era abbastanza certa che il nonno per ‘qualcosa’ intendesse la sua morte, e non un semplice ricovero in ospedale.

“Lo so.” 

Jazzy si voltò di scatto verso di lui. “Lo sai? Come fai a saperlo? Non ti ho ancora raccontato nulla.”

“Sei la donna più testarda che conosca, Jaz. Non potevo semplicemente aspettare che tornassi in te e che mi dicessi chi ti stava minacciando. L’ho scoperto oggi, per conto mio.”

“Come hai—?”  

“Non importa.”

“Perché non mi hai detto che lo sapevi?” Avrebbero dovuto parlarne subito, non appena lui era tornato a casa. 

I suoi occhi si addolcirono mentre le accarezzava i capelli. “Volevo fossi tu a raccontarmi tutto, bella. Avevo bisogno di sapere che ti fidi di me, soprattutto ora.”

E lei si fidava. E non solo perché era terrorizzata, cosa che effettivamente era, o perché non avesse altre opzioni, cosa che in realtà aveva. In fondo, sapeva che Giovanni Detta non avrebbe lasciato che qualcuno facesse del male a sua moglie, non importava che a volte litigassero come cane e gatto.   

“L’ho trovato nella stanza di Mary” ripeté. Jazzy si morse l’interno della guancia prima di voltarsi, dandogli le spalle e continuare da dove si era interrotta, costringendosi a raccontare la sua storia al muro che aveva di fronte. “Intendo, zio Marco. Più tardi, ho scoperto che era la prima volta che si spingeva fino a quel punto, provando ad entrare nel suo letto, invece di guardare Mary semplicemente dalla soglia della sua camera da letto. Non ho capito subito perché Mary stesse piangendo, ma sapevo che qualcosa non andava. Allora, sono entrata nella stanza e mi sono avvicinata al letto e quando lui mi ha vista, mi ha detto di andarmene. Mary aveva gli occhi chiusi. Era seduta sul letto e le nocche delle sue mani erano bianche talmente forte stava stringendo le lenzuola. Non c’era nessuno in casa quella notte, a parte la tata di Mary nella stanza accanto. Mi sono avvicinata ancora di più al letto, e” – deglutì - “mi sono chinata verso di lui e gli ho toccato il braccio per distrarlo da Mary. Ha funzionato. Era un po’ ubriaco ed i suoi movimenti erano rallentati. Le sue mani erano goffe quando mi ha sfilato la maglietta da sopra la testa, e per tutto il tempo, non ha fatto altro che dirmi cosa dovevo fare. Borbottando tra sé e sé che era quello che volevo. Ho lasciato che mi baciasse e mi toccasse, cercando di trattenere i conati di vomito. Mentre armeggiava con i miei pantaloni cercando di abbassarmeli, ho visto un paio di forbici sul comodino di Mary. A Mary piaceva molto ridisegnare e cambiare un po’ lo stile dei vestiti delle sue bambole. Ho preso le forbici e l’ho colpito. Non è stata una cosa intenzionale, ma l’ho colpito dritto in un occhio. Ha iniziato a sanguinare come un maiale. Il suo grido ha svegliato la tata di Mary. Sono caduta dal letto e in qualche modo ho finito per tagliarmi il polso, rischiando così di perdere l’uso del braccio. Non ricordo molto di ciò che accadde in seguito. Ricordo la tata fare irruzione nella stanza, ed il suo vino diventare completamente bianco per la scena che si era ritrovata di fronte.” E ricordava perfettamente le parole di Marco, il fatto che l’avrebbe fatta pagare con il sangue.

Il silenzio echeggiò nella camera finché Jazzy non fu più in grado di sopportarlo. Si voltò pronta ad affrontare la condanna che era certa avrebbe letto negli occhi di Gio, solo per scoprire che lui non la stava giudicando affatto per ciò che aveva fatto. Tutto ciò che vide nei suoi profondi occhi blu furono compassione e rabbia per ciò che aveva passato. Le sue dita giocavano pigramente con i suoi capelli.

“Che cosa hai intenzione di fare?” gli chiese.

“Sai cosa ho intenzione di fare.”

Sì, lo sapeva. E non era sicura di come si sentisse al riguardo. Di certo non le dispiaceva per Marco. Se ne avesse avuto la possibilità, gli avrebbe tagliato le palle lei stessa, ma sapeva che Gio non le avrebbe mai permesso di avvicinarsi a quel mostro. “Considereresti la possibilità di non—” 

“Non chiedermi di risparmiargli la vita” la interruppe bruscamente Gio. “Non accadrà mai. Deve pagarla cara. Avrebbe dovuto pagare per ciò che aveva fatto molti anni fa. Non dovrebbe essere concesso di vivere in questo mondo agli uomini che molestano i bambini. Ogni giorno che quel figlio di puttana passa su questa Terra, costituisce un pericolo per tutti gli altri bambini.”

“Concordo. Stavo solo per chiederti di farlo... in fretta. Non voglio che sia irriconoscibile. Sarebbe un dolore troppo forte per il nonno, lo ucciderebbe. Pensa al suo cuore.” 

“Non me ne frega un cazzo del cuore di Antonio.” Le mise una mano sul petto. “Ma mi importa di quello di mia moglie.”

Incerta su come reagire a quelle parole, e con gli occhi annebbiati dalle lacrime, lo baciò.

Naturalmente, un bacio portò ad altri baci, e prima che potesse rendersene conto, stavano facendo scorrere le mani l’una sul corpo dell’altro, ravvivando la fiamma della passione che aveva bruciato lentamente per tutti quei giorni.

“Mi è mancato tutto questo” le disse con un sibilo, penetrandola con un unico fluido movimento ed iniziando a muoversi ad un ritmo incalzante dentro di lei.

Mentre le dita dei piedi le si arricciarono ed un calore familiare le percorse il corpo, Jazzy si rese conto che era mancato anche a lei. Gli ultimi giorni erano stati una tortura. Aveva paura di cosa ciò significasse però. Temeva che alla fine, Gio se la sarebbe lasciata alle spalle, spezzandole il cuore.















27



JAZZY





Jazzy si voltò a destra e a sinistra, osservando il vestito da tutte le angolazioni possibili mentre stava in piedi davanti allo specchio. Gio l’avrebbe portata ad una raccolta fondi quella sera e non vedeva l’ora. Era la prima volta che andavano insieme ad un ritrovo sociale, dove era importante vestirsi bene. 

La stessa donna che l’aveva assistita il giorno del suo matrimonio si era presentata qualche ora prima, con un’ampia scelta di vestiti, e un mucchio di scarpe tra cui scegliere. Alla fine, aveva optato per un vestito argentato senza maniche con uno spacco laterale che fasciava ogni sua curva accentuando il suo lato b. Gio amava quella parte del sui corpo, in evidenza o meno che fosse. L’’insieme era completato da delle décolleté, ovviamente. L’unico gioiello che indossava era la collana che lui le aveva regalato.

Non riuscì a togliergli gli occhi di dosso quando lo vide uscire dal suo camerino, in smoking. Era veramente uno schianto.

“Penso di non aver più voglia di andare a questo evento” confessò lei. Voleva solo togliergli i vestiti di dosso e bearsi della vista del suo corpo nudo.

Le si avvicinò e le accarezzò la guancia. “Questo mi priverebbe della possibilità di mettere in mostra mia moglie.” Quando lei inarcò un sopracciglio, lui aggiunse: “E di scoparti sul sedile posteriore della macchina.”

Jazzy non poté fare a meno di sorridere mentre lui la accompagnava di sotto e la faceva salire sulla limousine. Si stavano baciando appassionatamente sul sedile posteriore, quando Gio all’improvviso interruppe il bacio.

“Dammi le tue mutandine” le ordinò.

Ubriaca di desiderio, lei fece come richiesto. Perché, beh, perché no? Ridacchiò quando lui abbassò il finestrino e semplicemente gettò via la sua lingerie di seta.

“Non posso credere che tu l’abbia fatto.”

La sua mano andò allo spacco del vestito che partiva dalla coscia, e salì  sempre più in alto, disegnando piccoli cerchi. “Farai meglio a crederci. Ti voglio a mia completa disposizione per tutta la notte. Sarà l’unica cosa che mi aiuterà a superare questo noiosissimo evento.”

Gli mordicchiò il labbro inferiore. “Perché ci stiamo andiamo se è così noioso?”

“La Detta Enterprises è lo sponsor di uno degli enti di beneficenza, quindi devo almeno farmi vedere. Sarà pieno di gente che ha pagato mille dollari per poter partecipare ed altri mille per ogni piatto che verrà servito in tavola. Tutto per non sentirsi troppo in colpa nel fare la bella vita, fingendo di fare ogni tanto qualcosa di buono per pura bontà di cuore.”

“Sembra che non ti piacciano molto queste persone.”

“Non mi piacciono, infatti. La maggior parte di loro non sa nemmeno cosa vuol dire soffrire la fame. Non ha mai lottato per qualcosa. Sono tutti nati con la camicia. Non sopravvivrebbero un giorno per strada.” 

Lei rifletté per un secondo sulle sue parole. “Io sono come loro. Voglio dire, non ho mai sofferto la fame in vita mia. Non posso nemmeno dire che sarei in grado di sopravvivere in mezzo alla strada.”

Gio le mise una ciocca di capelli dietro l’orecchio. “Sei una sopravvissuta, bella. Non pensare mai il contrario. Tu proteggi le persone che ami. Mary e Carmen ne sono un esempio.”

Ti amo.

Jazzy si bloccò sul posto, fu in grado di rilassarsi un attimo solo quando si rese conto di non averlo detto ad alta voce.

Fin da quando si erano raccontati i loro più intimi segreti, due giorni prima, qualcosa era profondamente cambiato tra loro. Non sapeva definirlo con esattezza, ma Gio sembrava diverso; ancora più protettivo nei suoi confronti di quanto non fosse prima. Non avevano più parlato di Marco e, in qualche modo, lei sapeva che Gio non l’avrebbe più menzionato. In quanto a Marco, dopo aver fatto una breve visita a suo nonno, a quanto pare era tornato subito in Europa. Aveva la sensazione che ciò fosse dovuto al fatto che aveva scoperto chi era suo marito.

Non le era sfuggito però che Hector non era più la sua guardia del corpo personale, aveva infatti lasciato il posto ad un altro uomo, altrettanto alto e muscoloso, che la seguiva ovunque. Tess le aveva detto che la sua ex guardia del corpo era partita per l’Europa. Sì, Gio non era l’unico a cui piaceva tenere d’occhio certe persone.

Furono accolti da una hostess che indossava un elaborato abito verde. “Benvenuti, signore e signora Detta” disse con una voce melodiosa, stringendo loro la mano. “È meraviglioso avervi qui questa sera.”

Dopo qualche convenevole, un cameriere li condusse ad un tavolo, già occupato da altre due coppie.  

Sebbene Jazzy amasse particolarmente l’haute cusine—quelle minuscole porzioni non sarebbero state in grado di riempire lo stomaco nemmeno di un topolino—apprezzò comunque il pasto di cinque portate che venne servita. Ogni piatto sembrava un’opere d’arte. Voleva dare una ritoccatina al trucco prima che iniziasse l’asta, quindi si scusò e si allontanò dal tavolo.

Nel bagno delle donne, fece uno spiacevole incontro. Lisa, ovvero la signorina “Faccio sesso orale con uomini sposati ai matrimoni”. Jazzy si era completamente dimenticata della sua esistenza, o del fatto facesse in qualche modo parte del mondo di Gio. Dopo aver riapplicato il rossetto e ignorato quell’imbarazzante silenzio che si era creato tra loro, uscì per ritornare al suo tavolo.

Non appena la porta del bagno delle donne si chiuse alle sue spalle, Jazzy venne messa all’angolo da un uomo che indossava un vecchio impermeabile, e che puzzava di fumo di sigarette. Sembrava un investigatore spiantato uscito direttamente da un telefilm degli anni Ottanta. Chi si vestiva più così?

“Signora Detta?”

Perché le stava porgendo un telefono?

“Sono James Harvey della SF Parole. Potrebbe rilasciare un commento sulle voci inerenti al coinvolgimento di suo marito con la Bratva russa?” 

Ah, non le stava porgendo un telefono allora, ma voleva registrare la loro conversazione. Non che lei avesse intenzione di dirgli alcunché in ogni caso.

Cercò di superarlo, ma lui le si parò davanti, bloccandole la strada.

“Ha qualche commento da rilasciare a proposito della faida tra suo marito e Kristoff Romanov per aggiudicarsi il monopolio del mercato immobiliare di Pacific Heights?”

“Potrebbe per favore lasciarmi passare?” O ti prendo a calci. Non molto da signora, ma sicuramente efficace.

Poi Harvey si incattivì. “Suppongo che la mela non cada mai lontano dall’albero, vero?”

Un rumore di tacchi risuonò nel corridoio, e poi, inaspettatamente, una donna venne in suo aiuto. Era la loro hostess, che sembrava assolutamente inorridita mentre si precipitava verso di lei, seguita subito dopo dalla sicurezza.

“Sono terribilmente dispiaciuta, signora Detta. Non so come sia riuscito ad entrare.” Schioccò le dita, e le guardie trascinarono via un Harvey che protestava animatamente esprimendo il suo dissenso. “Posso assicurarle che non accadrà mai più.”

Mentre continuava a scusarsi profusamente, Gio le raggiunse. Jazzy allungò la mano verso di lui, di sua spontanea volontà, avendo bisogno di sentirlo vicino.

La loro hostess si scusò nuovamente, ripetendo sostanzialmente le stesse parole che un attimo prima aveva rivolto a lei, anche a Gio. I suo sguardo si fece duro e, ignorando la donna, trascinò Jazzy in un corridoio deserto.

Stanca per la serata alquanto movimentata, lei si appoggiò al muro.

“Comincio a capire perché il nonno non ci ha mai permesso di partecipare a questo tipo di eventi. Gina si lamentava sempre per questo. Immagino, invece, lui stesse semplicemente cercando di proteggerci.”

“Quello. E probabilmente per proteggerti da uomini come me. Se ti avessi vista prima a una raccolta fondi, ti avrei rapita e portata via con me.”

Non era mai sicura se fosse serio quando diceva certe cose. Il loro non era stato un matrimonio d’amore. Eppure a volte sentiva che tra loro poteva davvero funzionare. Altre volte temeva che l’avrebbe sbattuta in mezzo alla strada non appena fossero trascorsi i due anni pattuiti. Ogni giorno diventava sempre più difficile mantenere le distanze, erigere un muro invisibile tra le notti di passione ed il suo cuore. Temeva che, prima o poi, il suo cervello l’avrebbe tradita portandola a dichiarargli il suo amore. Quello sarebbe stato il giorno in cui Gio l’avrebbe guardata con compassione perché non avrebbe ricambiato i suoi sentimenti. Perché, se non altro, Giovanni Detta non era un bugiardo.

“Come riesci a sopportarlo? Tutta quella gente che ti giudica? Anche se non te lo dicono direttamente in faccia, ma sai perfettamente cosa pensano di te?”

Gio afferrò una sedia, l’avvicino, e si sedette, facendola poi accomodare sulle sue ginocchia. “Ci sono abituato. Non importa cosa faccia, alcune persone mi vedranno sempre come il figlio di un mafioso. Ai loro occhi, sono automaticamente colpevole.”

Jazzy lo guardò pensierosa. “E lo sei?” 

Lui chinò la testa verso di lei. “Mi stai chiedendo se ho le mani sporche di sangue o se faccio affari con la mafia?”

“Tutti e due.” Sapeva che c’era una sfida nelle sue parole, ma se pensava che si sarebbe tirata indietro proprio adesso, si sbagliava di grosso. 

“Non sono irreprensibile. Non potrei mai esserlo, anche volendo. Ho fatto alcune cose per arrivare dove sono oggi. Ho dei legami con la Bratva, come affermano alcuni? Sì. Ma non del genere che potresti pensare. Non conduco affari con loro illegalmente o faccio cose che potrebbero ripercuotersi negativamente su di me o sulla mia famiglia.”

“Ma fai affari con loro?” 

Rimase silenzioso per un momento. “Ho alcune connessioni con la Bratva. Ma nulla di cui ti devi preoccupare.”

“Non sono preoccupata.” Non lo era veramente. Se c’era una cosa che aveva imparato su suo marito, era che era molto protettivo nei confronti di tutto ciò che considerava suo. Iperprotettivo in alcuni casi, ma le piaceva pensare che continuando a lavorarci sarebbe prima o poi riuscita di attenuare questo aspetto del suo carattere. 

“E non dovresti esserlo. Nessuno ti toccherà mai.” 

“Comunque, non ti dà fastidio che la gente continui a sbatterti in faccia il tuo passato? Che dia per scontato che tu sia un delinquente a causa di tuo padre?” 

“Perché dovrebbe? Non mi vergogno di chi era mio padre. Ha fatto del suo meglio con le carte che la vita gli ha dato. L’unico errore che ha commesso è stato lasciare che uccidessero nostra madre. Vedi, un mafioso sa perfettamente che fine potrebbe fare un giorno. Molto probabilmente finirà dietro le sbarre o tre metri sotto terra prima che arrivi il suo momento. Tuttavia, ciò di cui un uomo si deve sempre prendere cura è la sua donna. Mio padre ha fallito in questo, lasciando che, a causa dei suoi affari, venisse coinvolta anche mia madre. È il motivo per cui ho deciso di fare sempre tutto alla luce del sole, in modo onesto e rispettando la legge.” Perlopiù, i suoi occhi sembrarono aggiungere. “Non posso lasciare che i miei fratelli muoiano in una guerra per il territorio. Anche se, pur operando nella legalità, sembra che sia riuscito comunque a deludere la mia famiglia.”

“Non l’hai fatto” protestò lei. 

Un’amara risata. “Oh, ma l’ho fatto.”

“Come hai—” 

“Luca.” 

Un nome che non aveva mai pronunciato nessuno in sua presenza, né Gio né nessun’altro dei suoi fratelli. L’arresto e la condanna Luca doveva scontare erano come un nuvolone nero che incombeva su tutti i fratelli Detta. “Lo farai uscire di prigione. Non ho dubbi .”

“Lo farò. In un modo o nell’altro, lo farò. Proprio come mi vendicherò dell’uomo che ha ucciso i miei genitori.”

“Sai chi è stato” disse lei a bassa voce

Lui annuì. 

“È ancora vivo?”

“Per il momento.” 

“Come mai?” Era una domanda legittima. Dubitava fortemente che Gio stesse raccogliendo delle prove per poi consegnare alle autorità l’uomo che aveva fatto del male alla sua famiglia.

“Perché ci è voluto molto tempo prima che scoprissimo la sua identità. Quando siamo risaliti a lui, abbiamo scoperto che era praticamente intoccabile. Eliminarlo non sarebbe stato un problema, ma ci sarebbero state delle conseguenze. Si lascia sempre qualche traccia, e non potevo rischiare che prima o poi la cosa potesse ripercuotersi sulla mia famiglia. Vedi, voglio che lui sia perfettamente consapevole di chi metterà fine alla sua vita. Voglio che lo sappia, senza che ciò però possa avere delle ripercussioni sulla mia famiglia. Ci sono voluti anni per far crollare il suo impero, per farlo diventare un signor nessuno. Inoltre, voglio che sia solo, distrutto, e che soffra prima di graziarlo ponendo fine alla sua vita.”

Suonava come una promessa. Una promessa dietro cui si celava una pericolosa minaccia. Non le piaceva vederlo così cupo e distante come in quel momento.

“Torniamo a casa” gli sussurrò.

“Non vuoi partecipare all’asta?”

“No. Ho già tutto ciò di cui ho bisogno.” Probabilmente non avrebbe dovuto dirlo, rivelando troppo delle emozioni contrastanti che provava, ma non riuscì a trattenersi.

Gli occhi di Gio iniziarono ad ardere come fuoco blu. Le baciò la mano e chiamò Raoul affinché li venisse a prendere. 

Poi, le mostrò esattamente perché non aveva bisogno di indossare delle mutandine quella notte. Sul sedile posteriore della limousine.
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Gio fissò il rapporto che Jackson gli aveva appena consegnato. Suo fratello non proferì parola, si limitò a sedersi semplicemente di fronte a lui alla scrivania. Dopo che Gio l’ebbe letto, capì il perché di quel silenzio di tomba. Una parte di lui non era sorpresa gli ultimi sviluppi a proposito dell’omicidio dei loro genitori. Dopotutto, vivevano in un mondo spietato, in cui ci si poteva fidare solo di pochissime persone. Spiegava, però, come Bianchi fosse riuscito ad attirare il padre in quel magazzino. 

Tuttavia, avrebbe desiderato che il rapporto fosse sbagliato. Solo per quella volta.

“Ne sei certo?”

“Assolutamente” disse Jackson. “Sai cosa significa.”

Purtroppo, lo sapeva. 

“A meno che…” Jackson si strinse nelle spalle. “A meno che tu decida di non fare nulla a tal proposito.”

“Non è una decisione che devo prendere solo io.” 

“No, ma sei quello che ha più da perdere se decidi procedere come avevamo stabilito, non importa come la vedi. Pensa a cosa accadrà. Stiamo parlando del tuo futuro. Non puoi semplicemente—”

“A che punto siamo coi Bianchi?” interruppe il fratello, prima che Jax iniziasse ad elencargli nel dettaglio tutti quei validi motivi per cui Gio avrebbe dovuto ignorare le informazioni appena lette. Come se ignorarle le rendesse meno reali.

Jax sospirò. “Oscar Bianchi sembra essere sparito dalla faccia della Terra.”

Ovviamente. Bianchi era come un cane rabbioso che aveva appena perso tutto ciò che aveva. Non aveva più alcun posto dove andare o dove nascondersi. Il problema era che i cani rabbiosi potevano diventare pericolosi se non venivano soppressi.

Ma Jackson del resto aveva ragione. Prima di fare quella telefonata che avrebbe messo in moto tutta una catena di eventi irreversibili, doveva parlare ancora con una persona.



Il carcere di San Quintino ricordava a Gio come avrebbe potuto essere la sua vita se avesse seguito le orme del padre. Oltre a ricordargli il fatto che aveva fallito e che non era riuscito a proteggere suo fratello, Luca. Luca, che aveva imposto loro di andarlo a trovare solo una volta ogni tot mesi. Era convinto che a suo fratello non piacesse che gli venisse ricordato com’era il mondo esterno, non più di quanto a Gio piacesse parlare della sua vita in quel posto dimenticato da Dio.

Mentre sedeva in attesa nel parlatoio, dove si poteva percepire l’odore pungente del dolore, della miseria e della disperazione, una parte di lui era contenta che suo padre fosse morto e che non si trovasse in prigione. Il che probabilmente era un modo idiota di vedere le cose, ma una parte di lui era contenta di non aver mai visto suo padre, un uomo straordinario, ridotto a vivere dietro le sbarre indossando una tuta arancione. Suo padre era vissuto di spada ed era morto di quella.

Provvedere e proteggere. 

Alla fine, suo padre aveva fallito su entrambi i fronti. Nessuno aveva protetto o provveduto ai suoi ragazzi dopo la sua morte. Suo padre non aveva mai preso in considerazione la possibilità che anche sua moglie avrebbe potuto trovare la morte la stessa notte in cui era stato ucciso anche lui. Gio ed i suoi fratelli erano stati fortunati che la nonna, che non avevano mai conosciuto fino a quel momento, avesse deciso di accoglierli in casa sua. Non doveva essere stato facile per lei, prendersi cura di un gruppo di ragazzini, alla sua età e con la sua pensione, ma non si era mai lamentata. Ed erano sempre riusciti a cavarsela.

Quando la famiglia Scolini era stata sterminata, insieme alla famiglia rivale coinvolta nella faida, si era creato un vuoto di potere che era stato rapidamente colmato dalla Bratva. Il che rendeva ancora più ironico il fatto che Gio pagasse i russi per tenere suo fratello al sicuro lì dentro.

Di loro quattro, Luca era quello che amava le cose belle della vita; si circondava sempre del meglio del meglio. Gio lo capiva fin troppo bene. Quando trascorri la maggior parte dell’infanzia e dell’adolescenza indossando vestiti di seconda mano, non vuoi fare altro che goderti la vita una volta che te lo puoi permettere. Lo capiva benissimo, perché nemmeno lui era stato in grado di rinunciare a Jocelyn Rossi, nell’istante in cui l’aveva sfiorata.

Alzò lo sguardo quando Luca entrò nella stanza indossando la sua tuta arancione. Ogni volta che andava a trovarlo, il suo fisico, una volta tonico ed asciutto, sembrava essere diventato ancora più muscoloso. 

“Mi hanno detto che le congratulazioni sono d’obbligo, fratellone.” Luca lo abbracciò, ignorando una delle guardie che si trovava dietro di lui. Erano pagati bene per voltarsi dall’altra parte quando Luca violava la politica del penitenziario che vietava qualsiasi sorta di contatto fisico.

“Avrei voluto che anche tu fossi presente.” Il ricevimento non era stato un granché ed era stato tutto organizzato in fretta, ma a lui importava solo che i suoi fratelli fossero presenti.

“Sei il primo dei Detta ad aver dato il via alla prossima generazione. Per provvedere e proteggere, fratello. Spero veramente che lei ne valga la pena.” 

C’era una certa amarezza nella sua voce che non aveva mai notato prima d’ora. Luca era sempre stato quello più spensierato ed alla mano tra i suoi fratelli. Il Ragazzo d’Oro con un talento naturale per gli investimenti. Fino a quando non lo hanno sbattuto dentro. Nel momento in cui era stato arrestato, la sua ragazza non ci aveva pensato due volte prima di lasciarlo. Per quanto ne sapeva Gio, non era mai andata a trovarlo nemmeno una volta da quando era in carcere.

“Jocelyn è... diversa. All’inizio è stato difficile catturarla e tenerla sotto controllo.” Beh, lo era stato, ma adesso era tutto passato. Una volta che il leone catturava la sua preda, poteva farne ciò che voleva. E cazzo, se lui lo faceva.

Luca inarcò un sopracciglio. “Perché ho la sensazione che ci sia una storia interessante dietro?”

Gio scosse la testa. Avevano cose più importanti di cui discutere. “Fammi chiamare il nostro amico siberiano.” Cambiò argomento. Avevano avuto questa conversazione quasi un anno prima, quando era stata emessa la sentenza e le possibilità di ricorrere in appello erano sembrate pressoché nulle.

“No.” Luca era irremovibile. “Non voglio che tu sia in debito con quel russo.”

Nessuno lo vorrebbe. Se Gio era soprannominato Black Ice, Kristoff avrebbe dovuto essere semplicemente Ice. Un uomo doveva averlo prima un cuore, per poterlo definire nero.

“È per metà americano.” 

Luca stava esagerando. Non che Gio non sapesse da dove venisse quell’improvvisa repulsione per qualsiasi cosa russa. La sua ex sicuramente lo aveva segnato per sempre.

“Non mi interessa se è un mezzo Dio. Non voglio il suo aiuto.”

Gio non gli disse che erano già in debito con i contatti che Kristoff aveva lì dentro. Fare in modo che Luca sopravvivesse in prigione, aveva un prezzo. Un pizzo che pagava più che volentieri.

“Dannazione, Luciano. Odio vederti rinchiuso qui dentro. Ritorneremo ancora su questo argomento.”

Luca annuì. Sapevano entrambi cosa intertenesse. Se Luca fosse rimasto dietro le sbarre un altro anno, Kristoff sarebbe sembrata l’opzione migliore. Il russo aveva le risorse e gli uomini necessari per far uscire Luca da lì. Poteva far trasferire Luca in un Paese senza estradizione in un attimo.

“Allora, come vi siete conosciuti tu e la tua mogliettina?”

Un cambio di argomento. Una delle specialità che Luca aveva affinato da quando si trovava in quel posto. In questo caso, era in realtà un’ottima cosa, Gio avrebbe infatti potuto spostare il discorso sul motivo per cui si trovava lì in quel momento.

“Ci siamo incontrati a casa di Antonio Rossi; è suo nonno. Poi, lei è fuggita dal Paese per allontanarsi da me. Lascia che ti racconti come ho fatto a catturarla ed a riportarla a casa.”



Gio ritornò in ufficio dopo aver parlato con Luca, per prendere quel dannato rapporto. Proprio mentre stava per richiudere la sua ventiquattrore, qualcuno bussò alla porta. Con sua sorpresa, Lisa Martell, la moglie di uno dei suoi dirigenti, entrò nel suo ufficio.

“Gio. Posso parlarti un momento?” 

“Stavo per andare via.”

“Non ci vorrà molto.” Si affrettò ad entrare, chiudendosi la porta alle spalle, ma non prima che la sua assistente, Gale, la fermasse con la mano la evitando così che si chiudesse del tutto.

Gale fulminò Lisa con lo sguardo, ovviamente non aveva apprezzato il modo in cui Lisa le era passata davanti.

Gio le fece un cenno per farle capire che andava tutto bene; non ci sarebbe voluto molto. Gale strinse le labbra e tolse la mano con cui stava tenendo ferma la porta, non chiudendola però del tutto prima di allontanarsi, ma lasciandola socchiusa.

“Sono venuta per scusarmi” disse Lisa, portandosi una ciocca di capelli dietro l’orecchio. “Per quello che è successo al matrimonio, intendo.” Sembrava un po’ nervosa. 

“Il mio matrimonio è stato mesi fa. È un po’ tardi per delle scuse, non credi?” Erano passati solo pochi mesi? Sembravano molti di più, perché non riusciva a ricordare come fosse la sua vita prima, senza Jazzy. 

Lisa si chinò sulla sua scrivania mettendo in bella mostra la scollatura, le sue intenzioni più che palesi. “Avevo bisogno di un po’ di tempo per sistemare alcune cose... Edwin ed io ci siamo separati. Sono stata occupata a gestire la cosa.”

Come se a lui fregasse qualcosa dello stato civile dei suoi dipendenti. Un matrimonio era una questione privata e, proprio come lui non avrebbe mai permesso ad un altro di immischiarsi nella propria vita coniugale, non avrebbe ascoltato i pettegolezzi inerenti al matrimonio di qualcun’altro. 

“Scuse accettate. Adesso puoi andartene” la congedò e andò nel suo bagno personale a recuperare la sua giacca. 

Quando tornò in ufficio, trovò Lisa seduta sulla sua scrivania. Nuda.

Aveva le mani appoggiate alle ginocchia, con i palmi rivolti verso l’alto. I suoi lunghi capelli biondi le coprivano a malapena il seno. Non era la prima volta che gli faceva delle avances, facendogli capire chiaramente che era disponibile, se lui aveva voglia di una scopata. Tuttavia, spogliarsi completamente nel bel mezzo al suo ufficio era un gesto fin troppo audace, anche per lei.

Il fatto era che Lisa non poteva competere con sua moglie. Neanche lontanamente. Le due erano proprio su due livelli differenti.

Con un profondo sospiro, si avvicinò a lei.













29



JAZZY





Jazzy bevve un lungo sorso del suo margarita, mentre era pigramente adagiata su un divanetto con vista sull’oceano. Le cose non potevano andare meglio di così. 

“Al nostro primo cliente!” gridò Tommie. Aveva prenotato un tavolo all’Eagle Cafè, il loro locale preferito al molo.

Tommie aveva chiamato anche Mary chiedendole se si voleva unirsi ai festeggiamenti. Con grande sorpresa di Jazzy, si era presentata insieme a Gina. Il contrasto tra le due sorelle non avrebbe potuto essere più evidente. Gina, elegantissima in perfetto stile Rodeo Drive, indossava un vestito aderente al ginocchio e degli stivali dal tacco vertiginoso. Mary, invece sfoggiava uno stile da eterna studentessa universitaria, con un paio di jeans ed un morbido top in stile hippie.

Il loro tavolo era imbandito di deliziosi piatti a base di pesce. Mancava solamente Gio, l’unica altra persona con cui avrebbe voluto condividere quel momento. Uno sguardo alla sua nuova guardia del corpo, seduta ad un tavolo vicino, le ricordò però che - sebbene non fosse fisicamente lì con lei – Gio era con lei nello spirito. Dopo che aveva capito cosa lo spingeva ad agire in un certo modo ed aver appreso dell’immotivato senso di colpa che provava per il fatto che il fratello fosse finito dietro le sbarre, il suo essere così protettivo nei suoi confronti aveva acquisito molto più senso. E questo, in un certo qual modo, le rendeva più facile accettare quella situazione.

“Anche io ho alcune notizie entusiasmanti da condividere con voi, ragazzi” disse Mary.

Gina alzò gli occhi al cielo, chiaramente già al corrente della cosa, ma per nulla colpita.

“Una delle mie amiche mi ha chiesto di fare da madrina alla sua sorellina. Sono così emozionata!”

“Congratulazioni, Mary.” 

“Lo so. Voglio dire, Zoe ha già sei anni e non ci sarà alcuna cerimonia ufficiale o altro, ma mi piacerebbe che veniste comunque al party che abbiamo organizzato. Sarà al centro d’accoglienza la prossima settimana.”

“Non dimenticare di dire loro perché si terrà proprio al centro d’accoglienza “ aggiunse Gina. “O che la tua amica è una tossicodipendente.”

“Ex tossicodipendente” la rimproverò Mary. “E sta lavorando sodo per rimettere in sesto la sua vita.”

Gina sbuffò e bevve un abbondante sorso di vino, svuotando mezzo bicchiere in un colpo solo.

“Non tutte sono fortunate come noi, o possono trovare un fidanzato ricco nel giro di qualche settimana” continuò Mary accigliandosi. Poteva apparire come la persona più dolce al mondo, con i suoi ricci dorati, ma Mary sapeva tirare fuori il carattere, e sfoggiare la sua tempra di ferro, quando qualcuno osava parlare male di qualcosa a cui teneva.

“Sei fidanzata?” Jazzy non poté fare a meno di sembrare sorpresa. Si sarebbe aspettata che Gina usasse una notizia come quella a mo’ di saluto non appena entrata nel locale, non che lo comunicasse loro in quel modo così casuale, come se stesse parlando del più e del meno.

Gina agitò una mano mettendo in mostra una grossa pietra che portava al dito. “Praticamente fidanzata” la corresse. “Oscar non me l’ha ancora chiesto, ma lo farà. È questione di giorni ormai.”

Mary alzò gli occhi al cielo. “È l’unica cosa di cui parla ultimamente. Oscar qua, Oscar là.”

“È una persona interessante di cui parlare” replicò Gina. “La sua famiglia possiede vigneti sparsi in tutta la California.” Quello fu l’inizio di una tirata di quindici minuti in cui la cugina raccontò loro quanto meraviglioso e di successo fosse il suo “quasi fidanzato”.   

“È bello sentirti cantare le sue lodi in questo modo” la interruppe Jazzy. “Voglio dire, è un uomo di successo e tutto il resto, lo abbiamo capito, ma che tipo di persona è? Non hai parlato d’amore.”

Gina interrompe bruscamente quello che fino ad un attimo prima sembrava un elenco infinito delle qualità di Oscar. “Cosa c’entra l’amore con il matrimonio? Oscar non mi dispiace e poi lui mi vuole. Cosa dovrebbe esserci di più?”

“Mi rattrista molto sentirtelo dire.”

“Oh, abbassa la cresta, Jocelyn” disse Gina con scherno. “Sei l’ultima persona che dovrebbe giudicarmi. Sappiamo entrambe che non eri innamorata di Giovanni Detta quando lo hai sposato.”

“È vero” ammise Jazzy “ma—” 

“Questo è del tutto fuori luogo.” Tommie venne in suo aiuto. Gli aveva parlato del suo matrimonio, poco prima di confessargli che si era innamorata del marito. “Entrambe sapete perfettamente quali circostanze hanno portato a quel matrimonio.”

Gina rivolse a Tommie uno sguardo tagliente. “In ogni caso. È facile per lei parlare; si è già assicurata un miliardario.”

“Certo che l’ho fatto.” In qualsiasi altra occasione Jazzy avrebbe potuto far rimangiare a Gina quell’odioso commento, ma non quella sera. Quella sera avrebbero festeggiato. Ma soprattutto, il motivo per cui non avrebbe litigato con Gina era che amava suo marito. Il suo matrimonio forse non era stato un matrimonio d’amore fin dall’inizio, ma non poteva più negare i suoi sentimenti.

“E non dimenticarti del sesso spettacolare” intervenne Tommie. Stava fissando la nuova guardia del corpo di Jazzy da sopra il bordo del bicchiere. “Sai cos’è veramente importante in un matrimonio. Il sesso, quello sfrenato e deliziosamente piccante, tanto da farti arricciare le dita dei piedi in modo permanente.”

Lei gli tolse il bicchiere di mojito dalle mani. “Smettila di sbavare dietro a quel pover’uomo.”

“A proposito di uomini” disse Gina, guardandola con superiorità, “Ecco il mio.”

Sulla soglia del caffè c’era un uomo con un completo elegante. Gina gli fece cenno di avvicinarsi e in un attimo lui gli raggiunse al tavolo. Da vicino, Jazzy poté notare i suoi capelli sale e pepe e la sua pelle abbronzata. Le sue labbra erano incurvate in un sorriso che, per un qualche strano motivo, la faceva sentire a disagio.

“Buonasera, signore. Piacere di conoscervi. Sono Oscar Bianchi.”



***





Jazzy riteneva che nel complesso il loro piccolo party improvvisato fosse stato un successo, nonostante gli odiosi commenti di Gina ad inizio serata. Dall’istante in cui Oscar si era unito a loro, la cugina era diventata dolce come il miele, la sua lingua tagliente ed i modi altezzosi per cui era nota, completamente dimenticati.

Ma dopo l’ennesimo giro di drink, e con Oscar che controllava in continuazione l’orologio, Jazzy decise che era arrivato il momento di tornare a casa e aspettare Gio.

“Possiamo darti noi un passaggio” si offrì Oscar.

“Oh, è necessario, davvero” disse Jazzy, prendendo la borsa dal tavolo. “Mi limiterò a—”

“Insisto” replicò Oscar, mostrandole una serie di denti bianchissimi. “La tua guardia del corpo può seguirci con la sua macchina se vuole.” 

Oscar aveva un’auto a noleggio, perché a quanto pareva preferiva tenere la sua Bentley nel garage, come aveva ripetuto loro più volte. Non era ancora riuscita a farsi un’idea di quell’uomo. Anche se sembrava proprio il tipo di Gina; il genere di persona che non manca mai, ogni poche frasi, di sottolineare quanto fosse ricca.  

Erano passati quindici minuti da quando avevano lasciato il locale, quando Oscar svoltò verso Downtown. “Questa non è la strada per casa mia” disse Jazzy. 

“Ah, mi dispiace” si scusò Oscar, dando un’occhiata allo specchietto retrovisore, probabilmente per assicurarsi che la sua guardia del corpo li stesse ancora seguendo. “Pensavo che volessi festeggiare con tuo marito. Ecco perché ho pensato di portarti alla Detta Tower. Vuoi che torni indietro?”

In realtà, fare una sorpresa a Gio non sembrava affatto una cattiva idea. “No, va bene. Puoi lasciarmi lì.” Quando si fermò davanti alla Detta Tower, lo ringraziò prima di scendere dall’auto.

Ignorò l’occhiataccia di Gina. Ovviamente, sua cugina non aveva gradito il fatto che il suo “quasi fidanzato” le dedicasse così tante attenzioni, anche se lo stava facendo solamente per mostrarsi cortese.

Jazzy prese l’ascensore fino al piano di Gio, mentre cercava di mettere ordine tra i suoi pensieri. Meritava di sapere che lei lo amava. Era pervasa da una leggera eccitazione, che non l’aveva abbandonata nemmeno quando era uscita dall’ascensore. Era notte fonda; l’intero piano era deserto, ormai tutti erano tornati a casa. Persino Gale, l’assistente di Gio, che sembrava facesse parte dell’arredamento, non si vedeva da nessuna parte.

La porta dell’ufficio di Gio era socchiusa e quando sbirciò dentro, il suo entusiasmo e la sua eccitazione scomparvero all’istante. Il suo cuore andò in mille pezzi.

Si voltò di scatto e corse verso l’ascensore, che era ancora fermo al piano. Cercò di evitare di guardare il suo riflesso negli specchi alle pareti, sembrava la stessero prendendo in giro per essere stata così ingenua. Per essersi fidata di lui. Per... essersi innamorata.

Non era Vanessa che lo stava aspettando nuda nel suo ufficio. No, era Lisa e, in qualche modo, era anche peggio. Quel momento durante il loro matrimonio, quando Gio si era schierato dalla sua parte e l’aveva aiutata a cacciare Lisa dal ricevimento, era stata tutta una messinscena. Il momento in cui aveva pensato che quello avrebbe potuto essere una buona base per il loro matrimonio era stato una farsa. E questo, non avrebbe mai potuto perdonarglielo. Era come se qualcuno l’avesse pugnalata alla schiena e le avesse sferrato un pugno allo stomaco nello stesso tempo.

Incerta su cosa fare quando lasciò l’edificio, si guardò intorno nella notte. Vide la sua guardia del corpo, in una macchina posteggiata poco più avanti. No. L’ultima cosa di cui aveva bisogno era che l’uomo chiamasse il suo capo informandolo che la moglie era sconvolta. Perché non importava quanto ci stesse provando, non riusciva a tenere a bada le lacrime.

Era finita. Questa volta, quando sarebbe scomparsa, sarebbe stato per sempre. Ma prima doveva sbarazzarsi della sua scorta. Iniziò a camminare, fino a quando non vide la sua guardia del corpo scendere dalla macchina, per seguirla a piedi. Nell’istante in cui lo vide attraversare la strada, Jazzy si infilò in un vicolo ed iniziò a correre. Corse fino a sentir male ai piedi, finché i polmoni non iniziarono a bruciarle, fino a quando il dolore che sentiva ad ogni respiro non iniziò a rivaleggiare con il dolore che sentiva al cuore.

Meno di un minuto dopo, l’uomo la chiamò sul cellulare. E lei rifiutò la chiamata.

Subito dopo la chiamò suo marito. Decise di rispondere, perché Gio meritava di sentirsi dire che razza di stronzo traditore fosse. 

“Gio” rispose lei, cercando di mettere più veleno possibile in quell’unica parola. Purtroppo, l’emozione nella sua voce rovinò completamente l’effetto.

“Hai seminato la tua guardia del corpo. Cosa sta succedendo, Jocelyn?”

Sembrava preoccupato. Beh, non avrebbe dovuto mai più preoccuparsi per lei.

“L’ho lasciato indietro. Proprio come sto lasciando te.”

Silenzio. Poi: “Tu, cosa?”

“Mi hai sentita. Ti. Sto. Lasciando.”

Ancora silenzio, poteva immaginarlo mentre stringeva forte la mascella e digrignava i denti, cercando di mantenere il controllo, come sempre. 

“Hai” —una leggera incrinatura nella sua voce—”un altro?”

“Scusa?!” Non essendo più in grado di controllare la rabbia e il dolore che provava, imprecò. “Ti sto lasciando perché mi hai tradita, brutto stronzo. L’ho vista nel tuo ufficio. Nuda come Dio l’ha fatta.”

Era un sospiro di sollievo quello che aveva sentito? Stava facendo sul serio?

“Ascoltami, bella. Non è come sembra. Torna indietro e—” 

 Non è come sembra? Come se lei non sapesse cosa significasse ciò che aveva visto.

“No! Ascoltami tu. Abbiamo sempre saputo che sarebbe finita un giorno. Tu... hai ottenuto il controllo dell’azienda del nonno. Non hai più bisogno di me. Non chiederò il divorzio finché non saremo trascorsi i due anni pattuiti. Ma tra noi è finita. Ti prego, Gio.” Chiuse gli occhi per un secondo. “Mi hai… spezzato il cuore. Almeno abbi la decenza di lasciare che mi lecchi le ferite in santa pace.”

Detto questo, terminò la chiamata e spense il telefono. Quando svoltò in un’altra strada, un’auto le si fermò accanto. Temendo che Gio fosse in qualche modo riuscito a trovarla, si preparò a scappare, quando riconobbe l’auto di Oscar.

La portiera della macchina si spalancò e si trovò di fronte una Gina alquanto accigliata. “Cosa ci fai fuori al freddo? Non ti abbiamo appena lasciato alla Detta Tower?” 

“Io...” Jazzy si guardò intorno nella strada trafficata, sentendosi braccata, e prese la decisione in una frazione di secondo di salire in macchina. “Per favore, parti.”

Gina sembrò sconcertata. “Per andare dove?”

“All’aeroporto.”

“Perché—” 

“Non ora, Gina. Non sono davvero dell’umore giusto per spiegarti tutto. Portami semplicemente fuori città.”

“Non preoccuparti, Jocelyn. Ti porterò fuori di qui” la rassicurò Oscar.
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Tra il momento in cui era salita sull’auto di Oscar e l’aeroporto, qualcosa era andato storto. Terribilmente storto, a giudicare dall’odore persistente di cloroformio che sentiva. 

Svegliarsi legata ad una sedia nella squallida stanza di un motel stava iniziando a stancarla. Jazzy gemette mentre la stanza sfocata prendeva vita attorno a lei, con il distintivo suono della voce di un uomo che parlava animatamente.

Per qualche strana ragione, si aspettava di vedere il volto di Marco. Una parte di lei aveva sempre temuto che un giorno sarebbe venuto a prenderla. Che sarebbe tornato negli Stati Uniti ed avrebbe mantenuto la promessa che le aveva fatto, che gliel’avrebbe fatta pagare con il sangue. Poco importava che fosse ritornato subito in Europa con la coda tra le gambe, giusto qualche giorno prima. Lui era sempre presente, nei meandri della sua mente. 

Spalancò la bocca per la sorpresa quando si rese conto che quello di fronte a lei non era Marco, ma Oscar.

Oscar stava urlando al telefono. “Lo sapevo che eri tu! Mi hai rovinato, e io farò lo stesso con te. Se vuoi rivedere tua moglie, fai un fottutissimo bonifico su questo conto in banca.”

Menzionò una cifra assurda, talmente era alta. L’odio che gli lesse negli occhi, però, le fece capire che poco importava se alla fine Gio avesse deciso di seguire o meno le sue istruzioni. Quest’uomo non l’avrebbe lasciata andare. Non era una questione di denaro. Beh, non solo per lo meno. Era qualcosa di più personale. Quello che ancora non capiva era perché. Come era possibile che si trattasse di una questione personale?

Oscar tornò da lei con una siringa in mano. Le iniettò il sedativo in una gamba, e Jazzy riuscì a malapena a trattenere un grido di dolore.

“Così, non ti potrà portare via da qui così facilmente” disse a mo’ di spiegazione, come se lei gliene avesse chiesta una. 

“Dov’è...” Si schiarì la gola secca. “Dov’è Gina?” Forse non erano mai andate molto d’accordo, ma l’avrebbe devastata sapere che la cugina con cui era cresciuta era coinvolta nel suo rapimento.

“Dovresti pensare un po’ di più a te stessa invece che a quell’ochetta.” Le avvicinò il telefono all’orecchio. “Digli che sei ancora viva.”

“Jocelyn. Bella, stai bene?” La voce di Gio sembrava smorzata.

“Sto… sto bene.” Stava tutt’altro che bene, ma non sapeva cos’altro dire. Sentire di nuovo la sua voce, dopo aver giurato a sé stessa che non lo avrebbe mai più rivisto, era surreale ed al contempo doloroso. Dio, faceva così male.

“Non ti torcerà nemmeno un capello. Ho in mano tutte le sue attività.”

“ Qua…Quali attività?” 

Oscar strappò via il telefono. “Hai un’ora, Detta.” Poi, spense il telefono e rimosse la SIM card.

Qualcuno bussò alla porta e Oscar fece entrare il giornalista che puzzava di fumo di sigaretta che aveva incontrato la sera del galà di beneficenza. Qual era il suo nome?

“Sono contento che tu ce l’abbia fatta, Harvey.” Oscar chiuse la porta dietro di sé invitando il nuovo arrivato a sedersi su una sedia.

Harvey rimase a bocca aperta quando la vide. “Hai rapito la moglie di Giovanni Detta? Sei impazzito? Penserà che ho qualcosa a che fare con tutto questo. Oh, merda. Merda, merda, merda.” Sembrava che stesse per venirgli un infarto talmente era agitato. 

Oscar ignorò la crisi isterica di Harvey; ed i suoi occhi da pazzo si posarono su di lei. “Tuo marito mi ha rovinato la vita!” ringhiò mollandole un manrovescio.

Cazzo. Se faceva male.

“Gesù!” Harvey si accese una sigaretta e fece una lunga tirata. “Che diavolo. Non picchiarla...”

“Sarò anche finito sulla lista nera di Detta”—le sputò in faccia Oscar— “ma porterò il suo cuore con me prima di lasciare questo mondo.”

L’esultanza e la follia che lesse negli occhi di Oscar la terrorizzarono. Non c’era più traccia dell’uomo che qualche ora prima aveva cercato di affascinare sua cugina. “Non capisco come—” 

“Ho sentito di come ti guarda. Quella sciocca di tua cugina non smetteva di parlarne. È convinta ti guardi in quel modo perché ti desidera e ti considera una sua proprietà, ma non è così. Ti guarda esattamente come suo padre guardava sua madre. Brianna avrebbe dovuto essere mia. Mia!” 

E all’improvviso, tutti i pezzi del puzzle andarono al loro posto. Oh no. Oh no, no, no.

Oscar le diede le spalle, passandosi rabbiosamente una mano tra i capelli, poi si voltò e le puntò un dito contro.

“Ho uno scoop per te, Harvey. Prendi carta e penna. Ti svelerò tutti gli scheletri nell’armadio della moglie di Giovanni Detta. Uno scoop, proprio come volevi.”

Harvey soffiò fuori altro fumo dalla bocca. Nella piccola stanza, che sembrava risalire all’epoca del Jazz, stava iniziando ad aleggiare una nebbiolina che man mano diventava sempre più fitta.

“Uno scoop su sua moglie? Cosa cazzo potrei mai farci? Mi avevi promesso un’esclusiva sulla malavita di San Francisco!” 

“Oh, ma per capire come funziona la malavita, devi capire cosa porta i principali attori della criminalità organizzata a comportarsi in un certo modo. Cosa porta un uomo a fare qualsiasi cosa pur di proteggere il nome della propria famiglia. Qualsiasi cosa.” Oscar incurvò leggermente le labbra. “Ma prima, lascia che racconti cosa è successo a Jocelyn e Mary Rossi una decina di anni fa.”

Jazzy alzò di scatto la testa. Per un secondo, non sentì più il dolore lancinante alla guancia o la paura terrificante di essere finita tra le grinfie di un folle. Provò solo disgusto e vergogna. “Non...”

Oscar rise. “Oh sì, presto tutti sapranno che sei una violenta puttanella.” Poi, come se traesse immenso piacere dalla cosa, iniziò a raccontare tutta la sua storia al giornalista.

Come l’aveva scoperto Oscar? Era convinta che il nonno si fosse sbarazzato di qualsiasi prova, quella notte. Pensandoci bene però, avendo le risorse giuste, probabilmente non è poi così difficile scoprire i segreti di qualcuno. 

“Per favore, non farlo” mormorò.

Una parte di lei si odiava per la supplica nella sua voce. Lo detestava perché la faceva sembrare debole, e ipocrita. Una maledetta ipocrita per aver detto a Mary che non aveva fatto nulla di male, che nessuna bambina di sette anni avrebbe mai invitato un uomo a prendersi certe libertà. Al contempo però, lei stessa si sentiva in colpa per aver lasciato che Marco la toccasse. Se fosse mai uscita viva da quella situazione, sarebbe subito andata da un dannatissimo strizzacervelli.

Quando Oscar finì di raccontare quella che era stata la peggiore notte della sua vita, Harvey sembrò sconcertato. 

“Questo sarebbe uno degli scheletri nell’armadio della moglie di Detta? Che qualcuno ha cercato di abusare di lei da bambina e che lei si è difesa pugnalando il suo aggressore. Tutto qui?”

Oscar sembrava volesse aggiungere altro, ma poi qualcuno bussò alla porta.

Il giornalista balzò ancora una volta in piedi e si accese un’altra sigaretta. Per essere un giornalista che si occupava di cronaca nera, secondo Jazzy aveva la tendenza a scattare per un nonnulla. 

“Immagino sia la prima volta che è complice di un rapimento, eh?” disse lei, lanciando un’occhiata ad Harvey.

Lui aprì e richiuse la bocca come un pesce fuor d’acqua prima di voltarsi nuovamente verso Oscar. “Chi è alla porta?”

Un sorriso inquietante si fece largo sul volto di Oscar. “Dovrebbe essere Kristoff Romanov.”

Harvey spalancò completamente la bocca per la sorpresa. “Hai chiamato il capo della criminalità organizzata russa? Cristo Santo! Ma sei impazzito? Quell’uomo è un mostro. Uno che ammazza la gente a sangue freddo. Non si degnerà mai e poi mai di venire qui di persona. È come chiedere ad Al Capone di fare fuori qualche moscerino insignificante al posto tuo. Ci farai ammazzare tutti!”

Quando l’uomo in questione, tuttavia, entrò nella stanza—da solo, per quanto ne sapeva Jazzy—un brivido di terrore la percorse da capo a piedi.  

Kristoff Romanov era alto, moro e la sua figura imponente emanava un’aura di pericolo. I suoi capelli, lunghi fino alle spalle, lo facevano sembrare sorprendentemente giovane e dissoluto. Indossava un completo scuro fatto su misura come quelli di Gio, ma le somiglianze finivano lì. Gli occhi di Romanov, di un’insolita sfumatura di verde, erano freddi ed inespressivi.

Per un qualche motivo, Jazzy si era aspettata un uomo dall’aspetto sgradevole con un completo gessato, il classico stereotipo del malavitoso che si vede spesso nei film. Ma non lo era in realtà, se non si teneva ovviamente conto del suo sguardo gelido.

Oscar gli si avvicinò esitante, come un cucciolo in cerca dell’approvazione del suo padrone. “Sei venuto da solo.”

“Sembri sorpreso, Bianchi. Eppure sei stato tu a chiedermi di venire solo, o sbaglio? Ora, parliamo di affari, sono venuto per questo.”

Se le parole che uscivano dalla bocca di una persona avessero potuto  trasformarsi in una qualche evento atmosferico, quelle appena uscite dalla bocca di Romanov sarebbero state una tempesta di ghiaccio.

Non avrà avuto l’aspetto del mafioso tipo, ma aveva un fortissimo accento russo. Il che, probabilmente, era una cosa ridicola a cui prestare attenzione, dato che c’erano questioni più urgenti da prendere in considerazione. Tipo, come avrebbe potuto uscire viva da lì.

“Sai, hanno soprannominato mio marito Black Ice” disse. “Ma ho la sensazione che Gio non sia assolutamente in grado di reggere il confronto con te.”

Romanov inarcò un sopracciglio a queste sue parole. “Lo prenderò come un complimento, signora Detta.”

“La conosce?” si intromise Harvey.

Romanov socchiuse gli occhi mentre si voltò verso il giornalista, che stava cercando mimetizzarsi il più possibile con l’orribile carta da parati marrone che rivestiva le pareti della stanza.

“ Ovviamente. Conosco tutti i pezzi grossi della mia città. Anche quelli più insignificanti, che ai miei occhi possono sembrare semplicemente fastidiosi, come dei sassolini nella scarpa.”

Harvey impallidì alle sue parole. I suoi occhi saettarono da una parte all’altra della stanza, cercando di sbirciare attraverso i bastoni delle tende, che ricoprivano le finestre dai vetri sudici. Jazzy avrebbe potuto dirgli che non c’era alcun posto dove nascondersi o da cui fuggire. C’era solo una via d’uscita, la porta che dava accesso alla stanza, e Romanov vi si era proprio piazzato davanti.

Gli occhi di Oscar si posarono sulla sua bocca, facendole gelare il sangue nelle vene.

“Voglio che ti occupi di lei. Vendi la troietta a qualcuno usando i tuoi contatti.”

La bile le salì in gola quando capì quali fossero i suoi piani per lei. Purtroppo, non aveva pianificato una morte rapida ed indolore per la moglie del suo nemico, una prospettiva che stava diventando di minuto in minuto sempre più allettante agli occhi di Jazzy.

“Non è coinvolto nella tratta delle donne” disse Harvey nervosamente.  

“Il suka che puzza di fumo di sigaretta ha ragione. È l’unica attività di cui non mi occupo, in realtà.”

Prima che Oscar potesse rispondere, il russo si mosse. Gli diede un gancio destro e Oscar finì a terra, privo di sensi, sul sudicio pavimento di linoleum della stanza.

Torreggiando su di lui, Romanov lo schernì: “Inoltre non gradisco essere convocato, da nessuno.”

Harvey fece un passo incerto verso Jazzy, come se in qualche strano modo, fosse convinto che lei potesse dargli conforto. “Signor Romanov—” 

“Non mi piace essere chiamato Romanov. Dovresti saperlo, viste le ricerche approfondite che hai fatto sul mio conto. Non sono comunque impressionato dalle tue abilità in quanto giornalista, Harvey.”

“Scusi. Certo, io lo... lo sapevo.” Il giornalista ricominciò a balbettare. “Odia il nome di suo padre e—”

“Mi hai definito un assassino a sangue freddo” lo interruppe Kristoff.

Harvey impallidì. “Non intendevo dire...” 

“Certo che sì. E hai ragione, è esattamente ciò che sono. Non scusarti mai per aver detto la verità.”

Harvey sembrò ritenere, stupidamente, che Kristoff lo stesse elogiando “Sì, sì, certo. A proposito di verità. Vorrei scrivere un articolo su di lei. Un’esclusiva per mostrare al pubblico l’uomo che si cela dietro al nome.” 

“Ah, sì, il tuo articolo sulla Bratva. Cosa vorresti sapere? Come sono riuscito a sopravvivere, da orfano, nel quartiere più malfamato di Mosca?”  

Jazzy poteva quasi vedere Harvey scrivere mentalmente l’articolo con lo scoop che gli sarebbe valso la prima pagina sulle principali testate giornalistiche della città. Quell’imbecille fece un altro tiro di sigaretta, prima di tirare fuori il telefono per prendere appunti.

“Quello... sarebbe un buon punto di partenza.”

Negli occhi di Kristoff si agitò quella che potrebbe essere definita solamente come una vera e propria tempesta di ghiaccio. “Solo che... non sono nato e cresciuto a Mosca. Ma proprio qui, in California.”

Harvey alzò lo sguardo dal telefono. “Ma, stando al tuo certificato di nascita...”

“Qualsiasi documento può essere falsificato se uno sa come fare, coglione” disse Kristoff all’improvviso, in un inglese perfetto, senza alcuna traccia di accento. “Quando degli uomini potenti vogliono riscrivere la loro storia, possono rendere reale qualsiasi cosa vogliano. Anche far diventare una madre amorevole una puttana, obbligandola a mettere il nome del suo protettore su un certificato di nascita, invece di quello del padre americano del figlio illegittimo.”

Jazzy si chiese perché mai Kristoff stesse condividendo la storia della sua vita con un uomo che chiaramente disprezzava. Ma poi capì.

I morti non parlano. 

Harvey spalancò quasi completamente la bocca per l’improvviso cambiamento nell’atteggiamento di Kristoff. L’uomo calmo e alla mano di prima, se ne era andato, per lasciare il posto nuovamente ad uno dei più temuti boss della malavita di San Francisco che in quel momento gli stava puntando contro una pistola.

“Oh, mio Dio.” Harvey inciampò all’indietro, battendo la testa contro il muro. “Non dirò a nessuno cosa è successo qui questa stasera. Lo giuro!” 

Kristoff non si mosse, né batté ciglio. “Non lo sai ancora, ma ti sto facendo un favore, suka. Se sapessi anche solo vagamente quello che aveva pianificato Detta per Bianchi, mi pregheresti in ginocchio di porre fine alla tua vita seduta stante.” Puntò la pistola proprio in mezzo alla fronte di Harvey. 

“Per favore, non spararmi!” Harvey iniziò a singhiozzare e ad implorare per la sua vita, mentre Jazzy aveva difficoltà a tenere gli occhi aperti.

“Ti direi che le sigarette uccidono, ma non sarà quella cicca che hai in bocca a porre fine alla tua vita” disse Kristoff, appena prima di premere il grilletto.

Il sangue schizzò su tutto il muro alle spalle di Harvey.

Jazzy si stava per sentirsi male, ai suoi piedi giaceva il corpo senza vita del giornalista, con un buco in mezzo alla fronte.

Kristoff poi si voltò verso di lei.

“Ora, cosa dovrei fare con te?”

Non era sicura se fosse stata la droga, che finalmente le era entrata in circolo, o la paura, ma all’improvviso divenne tutto buio.
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GIO





Gio porse a Kristoff un bicchiere del suo scotch migliore, mentre aspettava che sua moglie riprendesse i sensi. 

Il siberiano si era sistemato su una comoda poltrona di pelle posizionata vicino alla libreria, proprio di fronte alla finestra. Kristoff non dava mai le spalle a porte o finestre. Nemmeno quando era seduto in una biblioteca, in una casa il cui perimetro era delimitato da un’alta recinzione e sorvegliata da guardie esperte 24 ore su 24. I suoi uomini lo stavano aspettando al piano inferiore. Probabilmente giocando a poker, come facevano in genere Gio e Kristoff una volta al mese. Non importava quanti soldi avessero adesso, giocavano ancora con banconote da un dollaro, in ricordo dei vecchi tempi, quando entrambi stavano cercando di avviare la loro attività in uno dei quartieri più malfamati di San Francisco, volendo guadagnarsi da vivere. Kristoff e i Detta si guardavano le spalle a vicenda. E lo avrebbero sempre fatto, anche se le loro vite ormai avevano preso direzioni molto diverse.

Kristoff svuotò in un attimo il suo bicchiere. “Mi piace questo scotch.”

“Te ne farò consegnare una cassa.”

“Dovresti venire a provare la nuova vodka che ho importato da San Pietroburgo. Liscia come il palo di una spogliarellista e lascia un bruciore paradisiaco. Una bottiglia e non riuscirai più a reggerti in piedi.” Poi gli rivolse un sorriso compiaciuto. “Siamo pari adesso.” 

Gio sapeva perfettamente a cosa si stesse riferendo. Dieci anni prima, Gio aveva ucciso un uomo che stava per pugnalare Kristoff alle spalle. Letteralmente.

“Sembri dannatamente felice della cosa.”

“Ti dovevo la vita…mi irritava alquanto la cosa.”

Gio sogghignò. “E il pacco?” 

“A tua disposizione, in un silo giù al porto. L’ho messo in una gabbietta molto carina solo per te. Puoi immergergli i piedi in due bei blocchi di cemento, fargli qualche taglietto e diventerà un pranzetto prelibato per gli squali.”

Kristoff era noto per sbarazzarsi dei corpi in modo alquanto originale. Non che i corpi in questione fossero mai stati ritrovati, comunque. Era troppo intelligente perché ciò accadesse. Ma Gio aveva sentito comunque delle voci.

“La tua generosità non conosce limiti.”

“Lo so. Lo so. Ho ordinato a Damon di farlo incidere sulla mia lapide.”

“Altre buone azioni come questa e prima che tu te ne renda conto, sarai diventato un uomo onesto. “ disse Gio, cercando di trattenere un sorriso.

Kristoff sbottò “Cosa? Voltare le spalle al Lato Oscuro? Lascio che siano i Detta a farlo, quello.”

Dato che stava indugiando, cosa che Kristoff non era incline a fare, Gio intuì che c’era altro che gli frullava per la testa. “C’è qualcosa che vuoi chiedermi.”

“Voglio che la tua moglie porti Katya ad una delle sue serate tra ragazze. Sai cosa intendo. Dove indossano abiti carini, bevono troppo alcol e parlano del potere che hanno i fiori o stronzate del genere.”

“Del potere dei fiori o stronzate del genere?”

“Compirà ventun anni tra un mese. Abbiamo avuto un’accesa discussione sul fatto che non ha mai bevuto nemmeno un semplice drink. Poi ha menzionato alcune cazzate sull’emancipazione femminile e ha detto che sono un uomo dominante e autoritario. Ho ucciso degli uomini per molto meno.”

“Sei un uomo dominante e autoritario” sottolineò Gio.

Kristoff alzò un sopracciglio, come per dire: “Da che pulpito viene la predica.”

Gio alzò il bicchiere, in segno di accettazione. “Me ne occuperò io.” Prendersi cura della pupilla di Kristoff per una serata in città avrebbe potuto avere anche delle conseguenze letali se qualcuno avesse osato anche solo dare fastidio alla ragazza. Avrebbe dovuto raddoppiare come minimo la sicurezza.

Discussero alcuni dettagli a proposito della loro joint venture a Pacific Heights fino a quando non furono interrotti. Thea fece capolino da dietro la porta, dopo aver bussato.

“Si è svegliata, Gio.” 

Apparentemente Kristoff interpretò la cosa come il segnale per potersi congedare, perché si alzò in piedi. “Ci vediamo, bratan.”

Dopo che Kristoff se ne fu andato, Gio bevve il resto del suo drink e si diresse verso la sua camera da letto.

Jazzy sedeva in pigiama sul bordo del letto, dando le spalle alla porta. Si rifiutò di riconoscere la sua presenza quando entrò nella stanza. 

Gio rifletté, per un momento, su come gestire la situazione. Il giorno prima era stato il peggiore della sua vita da adulto e l’unica persona per cui aveva mantenuto la propria sanità mentale, ora, si rifiutava di guardarlo. Era vero ciò che si diceva. A volte ci si rende conto di quanto una persona è importante, solo quando di corre il rischio di perderla per sempre.

Dopo aver parlato con Jazzy al telefono, la notte precedente, aveva dovuto fare i conti con una delle sue più grandi paure: il fatto che lei potesse aver conosciuto un altro. Qualcuno che non apparteneva al mondo in cui lui viveva, sempre in bilico tra legalità e illegalità, sempre in bilico tra ciò che è giusto e ciò che è sbagliato. Qualche figlio di puttana sempre di buon umore, e che evidentemente desiderava morire, convinto di poterla fare franca portandogli via sua moglie. Fu quasi un sollievo per lui scoprire che Jazzy intendeva lasciarlo semplicemente a causa di un malinteso. Naturalmente, quel sollievo non era durato a lungo. Nel tempo che aveva impiegato per accertarsi che Lisa non avrebbe mai più rimesso piede alla Detta Tower, e che aveva impiegato per organizzarsi ed andare alla ricerca di sua moglie, Bianchi era riuscito a mettere le mani su di lei. Era stato un errore togliere il terreno da sotto i piedi ad una persona come Bianchi, rendendolo vulnerabile e lasciando che si lasciasse guidare dalla disperazione. Avrebbe dovuto eliminarlo subito. Aveva quasi rischiato di perdere sua moglie.

Alla fine, Jazzy si voltò verso di lui.

“Hai intenzione di tenermi di nuovo prigioniera?”

“No. Potrai decidere se restare o andartene dopo che avremo parlato.”

“Non ho niente da dirti. Beh, a parte ringraziarti per avermi salvata. Tuttavia, la cosa non avrebbe dovuto sorprendermi. Del resto, sono ancora una Detta.” Sospirò, chiaramente esausta. “Ma in realtà, ciò non cambia il fatto che ho comunque intenzione di andarmene. Avevamo un accordo e tu l’hai infranto.”

“Avevo fatto un patto anche con i miei fratelli, ma ho infanto anche quello. Per te.” 

“Non capisco cosa—” 

Lo capirai. “Non me lo vuoi chiedere?”

Sembrava confusa. “Chiederti cosa?”

“Se ti amo anch’io.”

Ancora una volta, una tempesta infuriò nei suoi occhi nocciola. “Non è necessario. Il tuo interludio con Lisa nel tuo ufficio è più che sufficiente come risposta.”

Testarda fino all’ultimo, ma almeno non si era rimangiata quelle tre paroline. Quindi, voleva che le provasse che l’amava? Come se quelle semplici parole, pronunciate in una qualsiasi lingua, potessero essere sufficienti per esprimere anche solo in parte ciò che provava per lei.

“Ascolta” continuò “eravamo d’accordo che questo matrimonio sarebbe durato due anni e che poi ognuno sarebbe andato per la propria strada. Ovviamente, dato che—”

“No.” 

“Cosa?”

“Non abbiamo mai concordato una cosa del genere. Il nostro non è un matrimonio con una fottutissima data di scadenza.” Forse era iniziato in quel modo, ma lui non avrebbe lasciato che lei se ne andasse per la sua strada. Mai. 

“Ma credevo che tu—”  

“ Sai cosa si dice su chi fa supposizioni” ringhiò. “Non c’è modo di uscire da questo matrimonio, ed è ora che tu te lo ficchi bene in testa, zuccona che non sei altro.”

Dopo questo breve discorso, la fece alzare bruscamente da letto e la trascinò lungo il corridoio fino al suo ufficio. Poi chiuse la porta alle loro spalle e la lasciò andare. Con ampie falcate raggiunse la scrivania, ed aprì uno dei cassetti che teneva sempre chiuso a chiave.

Jazzy restò lì in piedi, immobile, era semplicemente lì, le mani che le stringevano le braccia.

Sussultò quando lui gettò sulla scrivania un’enorme busta di carta, per poi ritornare da lei.

“Leggila.”

“Che cos’è?”

“Quello, mia cara moglie, è l’ultimo rapporto che ho ricevuto in cui è riportato il nome dell’ultimo responsabile, ancora a piede libero, della morte dei miei genitori. L’ultimo figlio di puttana sulla nostra lista nera.”

Jazzy fissò la busta, come se fosse un serpente pronto ad attaccare.

“Non credo... non vedo cosa questo abbia a che fare con me.”

Gio ribolliva ancora di rabbia quando ripensava alla conversazione che aveva avuto con Antonio Rossi.

“Tu sei l’uomo che ha ingannato mio padre e che lo ha indotto a cadere nella trappola di Bianchi.”

Il rapporto dell’investigatore privato che avevano assunto era una prova schiacciante. La verità era stata nascosta a fondo e per troppo tempo, ma, alla fine, tutti gli indizi avevano portato ad Antonio Rossi. L’unica cosa che non riuscivano a capire era il perché.

Antonio non aveva negato. L’uomo si era seduto su una sedia da giardino, che dava direttamente sulla sua immensa tenuta, e aveva fatto un profondo sospiro, prima di confessare ogni cosa.

“Oscar ha fatto uccidere tuo padre a causa dell’avidità e della lussuria.”

Gio poteva capire perfettamente la parte inerente all’avidità. Oscar aveva rilevato i beni di suo padre dopo la faida che aveva portato allo fine della famiglia Scolini, ma cosa centrava la lussuria con tutto questo? “Lussuria?”

“Brianna.”

Una parola fu sufficiente a Gio per unire i puntini mancanti. “Voleva mia madre?”

Antonio annuì. “Tua madre era una bellissima donna. Era praticamente impossibile non innamorarsi di lei. Era gentile, premurosa e completamente devota a tuo padre. Sapevo che sarebbero stati perfetti insieme.”

“Perché?” Era l’unica domanda rimasta senza risposta.  

“Bianchi poteva ricattare Marco. Aveva un filmato di mio figlio con una ragazza di quindici anni. Una ragazza con dei genitori importanti. Minacciò di rendere il video pubblico, a meno che non lo avessi aiutato a portare tuo padre in quel magazzino. Credevo che Oscar volesse semplicemente prendere il posto di tuo padre, ma in realtà voleva molto di più. Non sapremo mai cosa successe esattamente quella notte, quando andò da tua madre dopo aver ucciso tuo padre. Posso solo presumere che l’abbia chiesta in moglie e che Brianna lo abbia respinto o attaccato. E lui l’ha uccisa.”

“Ecco perché la Rossi Enterprises ha continuato a concedergli prestiti, anche se era più un problema che tutto.”

Le labbra di Antonio si assottigliarono. “Questo, e perché ovviamente ha continuato a tendere d’occhio Marco, in attesa che mio figlio facesse di nuovo una cazzata. Bianchi aveva scoperto cosa era successo quella notte con Jazzy e Mary. Non potevo lasciare che le mie ragazze venissero messe sotto i riflettori in quel modo. Una cosa del genere avrebbe richiesto generazioni per essere lavata via, quindi ho fatto ciò che dovevo per proteggere la mia famiglia.” 

Gio era ad un passo dallo spezzare il collo ad Antonio. L’unica cosa a frenarlo era Jazzy. Perché, per quanto avesse potuto odiare il vecchio, amava di più sua moglie. Ormai era convinto che non fosse stata una coincidenza il fatto che quel vecchio bastardo gli avesse proposto di sposare una delle sue nipoti.

“Hai corso un bel rischio. Puntare tutto sul fatto che mi sarei innamorato di Jazzy.” E con questo, assicurarsi che le sue nipoti sarebbero state al sicuro, anche quando lui avrebbe lasciato questo mondo. 

“Quale uomo non si innamorerebbe di lei?”

Antonio Rossi era il più grande figlio di puttana al mondo, nonché un abile manipolatore. Concedendogli la mano di Jazzy, quel grandissimo bastardo gli aveva tolto il piacere di mettere in atto la sua vendetta.

Solo che, quella non era solo la sua vendetta. Aveva dovuto chiedere, ad ognuno dei suoi fratelli, il permesso di risparmiare la vita a Rossi. Il tutto era stato molto più semplice di quanto si fosse aspettato. Soprattutto con Vince, il più impulsivo e volubile tra i suoi fratelli.

“Mi piace Jazzy” aveva detto Vince. “Una moglie è più importante di un bastardo. Inoltre, lui morirà in ogni caso. Mi piace l’idea che il suo corpo stia pian piano marcendo dall’interno giorno dopo giorno. Che soffra, che provi dolore e che sia in agonia, un figlio di puttana come lui si merita questo ed altro.” Vince era anche il più crudele tra i suoi fratelli.

“L’unico motivo per cui abbiamo deciso di risparmiarti la vita è Jazzy.” 

Il vecchio aveva un cancro al fegato al secondo stadio. Il che voleva dire che avrebbe avuto una morte lenta e dolorosa. Nessuno la meritava più di lui.

A proposito di meritare qualcosa, sua moglie meritava di conoscere la verità. Ritornando al presente, Gio prese la busta e ne estrasse una foto in bianco e nero. “Lascia che ti mostri perché tutto questo riguarda anche te, bella.”



***
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Quando Gio voltò la foto e Jazzy si ritrovò a fissare il volto del suo amato nonno, il suo cuore andò in mille pezzi.

“No…” Sollevò lo sguardo, fissando gli occhi in quelli di Gio, che bruciavano come fuoco blu.

“Ora dimmi, bella. Credi che, per come mi conosci, avrei mai risparmiato la vita ad Antonio, per una qualsiasi altra ragione se non per te?”

“Cosa intendi dire?”

Lasciò cadere la foto e la attirò a sé. “Vuoi che pronunci quelle parole, non è vero?”

Un tremore iniziò a farsi largo dentro di lei. Non osava sperare. Non quando un attimo prima stringeva tra le mani la foto di suo nonno sbarrata con un’enorme x rossa. Un’immagine che le sarebbe rimasta impressa nella mente per molto tempo.

“Mi piacciono le parole” mormorò. 

“Ti sto dicendo che l’unico motivo per cui Antonio Rossi è ancora vivo è perché sono fottutamente innamorato di te. Antonio ha ingannato mio padre e lo ha attirato in una trappola, così che Oscar Bianchi potesse ucciderlo per ragioni che ti racconterò in un secondo momento. Eppure, ho deciso di trovare un modo in questo mio cuore nero di perdonarlo—non dimenticare, ma perdonare, sia ben chiaro—per quello che ha fatto, perché fare del male a lui avrebbe significato fare del male anche a te.”

Lei cercò di capire ciò che lui stava cercando di dirle. Il che non era un’impresa semplice visto che le sue emozioni – paura, rabbia, dolore - quella notte sembrava avessero deciso di farsi un giro sulle montagne russe.

“Tu mi ami.” Per qualche ragione, aveva bisogno di esprimere ad alta voce quel pensiero. 

“Sì.” Si allontanò da lei. “Non ti ho scelta perché sei bella, intelligente e vivace; anche se lo sei. Ho scelto te perché ogni uomo ha bisogno di una donna forte, e tu sei una regina. La mia regina. Ora, prova ad usare un pochino quella tua bella testolina. Credi, dopo tutto ciò che ti ho detto finora, che ti tradirei mai?” 

Beh, messa così...

Era come essersi liberati di un enorme peso che le comprimeva il petto impedendole di respirare.

“Ora, dì le parole che voglio sentirmi dire” le chiese.

Guardò nei suoi occhi, che bruciavano di un fuoco blu intenso. Aveva bisogno di sentirsi dire quelle parole tanto quanto ne aveva avuto bisogno lei. “Ti amo.” Poi si schiarì la gola. “Ora, parliamo del perché c’era una donna nuda nel tuo ufficio, una donna che non ero io, ci terrei a precisare.”

“Non l’ho toccata, se non per farla alzare dalla mia scrivania e metterla alla porta.” La prese tra le braccia e la riportò nella loro camera, dove la lanciò sul letto.

Gio strisciò sul suo corpo come un predatore affamato. Le afferrò i polsi e glieli portò con forza sopra la testa.

Oh sì, le piaceva quando faceva così.

“L’unica donna nuda che mi interessa sei tu.”

Poteva leggere la verità nei suoi bellissimi occhi blu. Nel modo in cui la guardava, la amava e lei era sua. Non poteva vedere prima tutto questo a causa delle sue insicurezze che tendevano ad offuscare la sua capacità di giudizio. Che sciocca era stata a mettere in discussione il suo amore, il sentimento più inebriante al mondo, invece di confessargli ciò che provava per lui. Mai più, non avrebbe commesso lo stesso errore una seconda volta, giurò a sé stessa, lasciandosi travolgere dalla passione. Ogni giorno, avrebbe ricordato a quest’uomo quanto fosse speciale per lei. L’amore non era qualcosa da tenere per sé; andava condiviso.
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Due Mesi Dopo 



Era l’ennesimo mercoledì pomeriggio in cui non riusciva a trovare Gio da nessuna parte. Era la terza settimane di fila. Jazzy non ci aveva badato più di tanto le prime volte in cui era andata a trovarlo durante la pausa pranzo, ma ormai sembrava diventata un’abitudine. Ovviamente, poteva essere impegnato in qualche attività assolutamente innocente, come fare il volontario alla mensa dei poveri o dare da mangiare ai gatti del rifugio per animali, ma ne dubitava fortemente.

Decise di aspettarlo nel suo ufficio. Gale le offrì una tazza di caffè. A Jazzy piaceva la segretaria del marito. Una donna un po’ su di età che però non amava mettersi in ghingheri come le altre donne che lavoravano a quel piano.

“Il signor Detta ritornerà alle due in punto” disse Gale. Nel suo tono una punta di irritazione mischiata ad un accenno di divertimento. “Perfettamente in orario o in ritardo, a seconda di come la si veda.”

“Ho la sensazione che tu stia cercando di dirmi qualcosa, Gale.” 

Gale sorrise. “Oh, sì. Se vuole scoprire perché suo marito diventa praticamente irreperibile ogni mercoledì pomeriggio, risponda al telefono non appena lo vedrà entrare in ufficio.”

Intrigante.

Esattamente alle due in punto, Gio ritornò. Lei lo aspettava, seduta sulla sua scrivania, con le gambe aperte, un invito ad avvicinarsi e posizionarsi proprio in quel punto.

Quando lo fece, e le sue mani scivolarono sotto il suo vestito, il telefono squillò. Jazzy rispose prima che lui avesse la possibilità di allungare la mano e afferrarlo. Gio cercò di strapparglielo dalle mani, ma lei fece di tutto per tenere il telefono fuori dalla sua portata.

C’era una donna all’altro capo della linea, e sembrava alquanto irritata.

“Oh, capisco. Quindi deve riprogrammare il suo appuntamento. Un’altra volta.” Lanciò a Gio uno sguardo tagliente. “Mio marito è un uomo molto impegnato e sono certa che se ne sia dimenticato.” Ascoltò ciò che le stava dicendo la voce all’altro capo della linea. “Ma davvero? Quindi, c’è un posto libero per questo pomeriggio. Grazie. Ci saremo.” Jazzy riattaccò e iniziò a ridacchiare. “Stai scappando dal dentista?” 

Le labbra di Gio si assottigliarono. “Non mi piacciono le persone che mi ficcano in bocca oggetti appuntiti. Quella dannata donna è testarda come un mulo. Continuerà a riprogrammare quel maledettissimo appuntamento ogni mercoledì pomeriggio, finché non ci andrò.”

Basta, non ce la fece più. Si piegò in due dalle risate asciugandosi le lacrime agli occhi con il dorso della mano.

“Sai che ti dico. Vai dal dentista questo pomeriggio e potrai sfogare la tua frustrazione su di me più tardi stasera... quando indosserò un costume.”

Iniziò a sbottonarle il vestito. “Che tipo di costume?”

Era difficile riuscire a mettere insieme le parole per rispondere alla sua domanda quando lui iniziò a lasciarle una scia di baci lungo il collo. “Dentista sexy.” Quando smise di accarezzarla, aggiunse: “Per aiutarti a superare la tua paura dei dentisti. Dopotutto sono la tua adorabile mogliettina, e aiutarti nei momenti difficili in qualche modo fa parte delle mie mansioni.”

Alla fine, riprese a baciarla e, ancora una volta, Jazzy pensò a quanta strada avessero fatto in così poco tempo.

Il giorno del suo matrimonio, non avrebbe mai potuto immaginare che sarebbero arrivati dove erano ora. Allora, aspettava con ansia il momento in cui finalmente si sarebbe liberata di Gio. Ora, non poteva immaginare la sua vita senza di lui.

Era tutto perfetto? No. Il suo uomo aveva ancora i suoi momenti da “padrone del mondo”. Tutto ciò che riguardava la sua sicurezza non era negoziabile. Ma come diceva sempre suo nonno, litigare ogni tanto faceva bene alla coppia, gettava un po’ di pepe nella relazione senza lasciare che le cose diventassero troppo noiose. Poi c’era sua sorella. Negli ultimi tempi Carmen era molto cambiata, non l’aveva mai vista così prima d’ora. Era come se, un giorno, si fosse svegliata e avesse deciso di non mostrare più alcuna emozione. Questo fece capire a Jazzy quanto fosse pericoloso tenersi sempre tutto dentro, invece di affrontare le avversità della vita. Questa era stata la seconda ragione che l’aveva spinta ad andare in terapia. La prima era la promessa che aveva fatto a sé stessa, quando quello psicopatico di Oscar ed uno dei più noti esponenti della criminalità organizzata russa l’avevano tenuta in ostaggio. Ovviamente, ai tempi, non sapeva che Kristoff e Gio si conoscessero da tempo, e che alla fine non avrebbe avuto nulla da temere da lui.

Un’altra cosa che la preoccupava era il suo rapporto con il nonno. Le cose si erano fatte più tese da quando lei aveva appreso il ruolo che lui aveva avuto nella morte dei genitori di Gio. Ma non poteva voltargli le spalle ed escluderlo dalla sua vita. Era pur sempre l’uomo che l’aveva cresciuta dopo la morte dei suoi genitori, e lo amava. Ogni volta che andava a trovarlo, lui sembrava sempre più magro e sciupato. Gio non cercò mai di impedirle di andare alla tenuta dei Rossi, e gli era grata per questo. Non era certa però che, se i loro ruoli fossero stati invertiti, lei si sarebbe comportata allo stesso modo. Ma se c’era una cosa di cui era certa, era che Giovanni Detta l’amava e avrebbe fatto qualsiasi cosa per renderla felice.

Qualsiasi cosa.  

“La governante di mio nonno ha chiamato” informò Gio, guardandolo negli occhi. “Sembra che questa mattina sia partito per l’Europa, per partecipare al funerale di suo figlio.” Non disse altro, ma era evidente che gli stava chiedendo se lui centrasse qualcosa con tutto questo. Il debole sorriso che gli incurvò le labbra le disse tutto ciò che aveva bisogno di sapere.

“Felice sesto mesiversario, bella.”

Alcuni uomini compravano dei gioielli alle loro mogli quando c’era qualche ricorrenza, altri invece preferivano optare per dei fiori. Suo marito le aveva fatto il regalo migliore di tutti: aveva sposato un uomo che era in grado di uccidere tutti i suoi demoni. Le aveva dato la possibilità di chiudere un capitolo della sua vita e di continuare a vivere molto più serenamente da quel momento in poi. Dopotutto, era una Detta. E come Gio le aveva ripetuto più volte, il suo lavoro era solo uno: provvedere, proteggere e—come lei aveva aggiunto di recente al nuovo motto di famiglia—amare. 
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